
Che la ragione stia dalla parte di Mar-
co Pannella nella battaglia per ripri-

stinare il diritto/dovere del capo dello sta-
to a dare o negare autonomamente la
grazia, lo ha confermato la stessa presi-
denza della repubblica. Se il Quirinale
non si sentisse (ora, evidentemente di-
versamente da prima) sicuro di questa
prerogativa, non avrebbe aperto col mi-
nistro di giustizia la vertenza che po-
trebbe finire davanti alla corte costitu-
zionale per conflitto d’attribuzione.

Questo è quanto basta a schierarsi
con l’iniziativa di Pannella, tanto più per
chi è convinto che la società e tutte le sin-
gole persone coinvolte abbiano molto da
guadagnare e nulla da perdere dall’ave-
re Adriano Sofri libero di vivere, oltre che
di pensare e scrivere.

Che il leader radicale metta con lo

sciopero della sete la propria vita come
posta in palio della battaglia per le pre-
rogative costituzionali del capo dello sta-
to, è tema sul quale è ozioso dibattere. I
più lo invocano di smettere perché ne
hanno a cuore la salute, molti salutano
in lui il coraggio, altri – ora non liberi di
dirlo però – trovano conferma di un’an-
tica convinzione sulla “violenza” insita
nella nonviolenza militante ed estrema.
Tant’è. È la scelta di un uomo, visto che
rischia in proprio contestarla è vano.
Piuttosto, se si pensa che abbia qualche
ragione, c’è da lavorare perché questa si
affermi prima che sia tardi. Come? Per
esempio, dando rapidamente la grazia
a Ovidio Bompressi: domanda fatta, pra-
tica istruita, precedente politico chiaro.

Però. C’è un però. Ieri sera Bruno Ve-
spa ha tentato una sporchissima opera-

zione politico-televisiva – la lista ormai
è sterminata – cercando di sovrapporre
la vicenda Sofri a quella del terrorista Bat-
tisti, con una sorta di allusione perma-
nente nel corso di una puntata col mi-
nistro Castelli. Il quale, per l’occasione,
ha confermato la natura tutta partigiana
della propria ostilità a Sofri, parte inte-
grante dell’avversione leghista ai “pote-
ri” (nel caso, quello della lobby giornali-
stica). La linea del Giornaledella famiglia
Berlusconi sul tema è, si sa, oltranzista.

Quali siano le forze schierate non so-
lo contro la grazia, ma contro la libertà
di concederla, ormai dovrebbe essere evi-
dente. Oltre all’opportunismo elettorale
di Lega e An, hanno fra loro qualcosa in
comune: tutte rinviano al presidente del
consiglio, chi per dipendenza gerarchi-
ca (il ministro), chi per dipendenza tout

court (il Giornale), chi per dipendenza li-
beramente scelta (Vespa).

Capita però che ora Pannella indichi
come proprio obiettivo polemico (dopo
il segretario generale del Quirinale) la
sempre buona «partitocrazia ladra di
diritto»; e che il Foglio,drasticamente dal-
la sua parte, glissi adesso (dopo averla de-
nunciata) sulla responsabilità primaria
di un Berlusconi opportunista e inetto.
Ebbene, questo renderà forse più agevole
il trasversalismo degli appelli, ma non
rende più forte e più chiara la battaglia.

Nossignori, per una volta le vacche
non sono tutte grigie. Centrodestra e cen-
trosinistra pari non sono. Il colpo va da-
to al cerchio e non alla botte. E quando
si mette in gioco la vita, non sono am-
messe le mezze verità. (s. me.)
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La parola data. Ignazio La Russa
evoca il motto latino: pacta sunt ser-

vanda. La parola data deve essere
mantenuta. Anche da Silvio Berlu-
sconi. Altrimenti la verifica, pensano
quelli di An, è stata una clamorosa
presa in giro. I patti erano chiari: più
collegialità in materia economica,
sancita dalla guida del dipartimento
economico di palazzo Chigi per Fini.
Che ancora aspetta. Nel frattempo
Tremonti fa e disfa. Berlusconi allar-
ga le braccia: che volete, il creativo è

fatto così. Invece Fini insiste. S’indi-
gna. S’offende. Il Secolo comincia a
sparare a palle incatenate: i patti si ri-
spettano. Così ieri è sceso in campo
anche il coordinatore di via della Scro-
fa. È toccato a Sandro Bondi fare scu-
do: An chiede troppo. Otto direzioni
generali e venti servizi – dice – prefi-
gurano un “controministero” dell’e-
conomia. E questo non si può fare, né
ha nulla a che fare con gli accordi pre-
si. A questo punto Fini getta nella mi-
schia il suo portavoce, che è grande e

grosso: il problema non è nell’artico-
lazione di uffici e servizi, ma nel po-
tenziare il dipartimento. Come era
scritto nel documento della verifica. 

La pazienza del vicepremier sem-
bra essere vicina al capolinea, mentre
Berlusconi, come sempre, minimiz-
za: piccole incomprensioni, dice, con
un po’ di buona volontà i problemi si
risolveranno. Ma è sempre più diffi-
cile, per lui, convincere della sua vo-
lontà di mantenere le promesse. E se
non ci riesce con gli alleati...  

Berlusconi al capolinea: adesso neanche
il suo vice si fida più delle sue promesse
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TERRORISMO
Riyadh, ucciso 
un militante ricercato
La polizia ha circondato e
ucciso l’uomo in una zona
residenziale. Nel conflitto
sarebbe stato ferito e arrestato
un altro sospetto terrorista
legato ad al Qaeda. Si tratta dei
ricercati inseriti nella lista dei
“most wanted” stilata dopo gli
attacchi dello scorso maggio e
novembre a Riyadh in cui sono
rimaste uccise oltre 50 persone.

BOSSI
Il ministro è cosciente,
riconosce i parenti
«Allo stato attuale il paziente
risulta cosciente, in grado di
muovere finalisticamente gli
arti di destra e di rispondere ad
ordini anche complessi, di
riconoscere i familiari». È il
quadro clinico del leader della
Lega tracciato nell’ultimo
bollettino medico dell’ospedale
di Varese.

PISA
Attentato al segretario
provinciale di An
L’auto di Marco Meucci,
parcheggiata sotto la sua
abitazione, è stata distrutta
l’altra notte da un incendio di
natura dolosa. Solidarietà al
segretario provinciale di An 
è stata espressa da tutto
il mondo politico.

N’DRANGHETA
Arrestati a Madrid
due pericolosi latitanti
Si tratta di Roberto Pannunzi
(56 anni) e del figlio Alessandro
(32 anni). Roberto Pannunzi
era latitante dal 1999, era
inserito nella lista dei 30
ricercati più pericolosi e
ritenuto uno dei maggiori
narcotrafficanti
dell’organizzazione mafiosa
calabrese collegato ai cartelli
colombiani.

ROMA
Esplode una bomba-carta
in una scuola, nessun ferito
L’ordigno è scoppiato ieri
mattina nei corridoi dell’istituto
tecnico-commerciale Carlo
Levi, nella zona dell’Appia.
L’esplosione ha mandato in
frantumi diverse vetrate, ma
non ha provocato feriti. 
Solo una bidella è stata colta 
da malore e trasportata
all’ospedale.

L’Iraq sprofonda in una spirale di
violenza senza precedenti. E ades-

so non sono solo gruppi terroristi a sfi-
dare la coalizione alleata. In campo so-
no scese masse sciite diseredate, gui-
date da un giovane religioso, deciso a
portare fino in fondo lo scontro.

Le forze americane hanno emes-
so un mandato di cattura nei con-
fronti di Moqtada Sadr, leader sciita a
capo di una milizia di diverse migliaia
di uomini, tutti fedelissimi. Ieri, in se-
rata, Sadr si è asserragliato in una
moschea insieme ad alcune centinaia
di persone armate fino ai denti, pron-
te a morire per l’Imam. Le forze ame-
ricane erano pronte a intervenire nel-
la moschea di Kufa.

È stato l’epilogo di un’altra giornata
segnata dalla tensione e dalle armi.
Dopo aver setacciato Bagdad alla ri-
cerca di miliziani armati, i soldati Usa
si sono ritrovati tra due fuochi nel
quartiere di Al Shawla, nella zona oc-
cidentale della capitale e sono dovuti
intervenire gli elicotteri americani
Apache. Particolarmente preoccu-
pante la situazione a Fallujah, dove le
vie di accesso alla città sono state chiu-
se per ragioni di sicurezza.

Per Bush si tratta comunque di
«banditi e terroristi, assassini che non
hanno valori». Gli Usa, ha detto il
presidente, non si piegheranno e in-
tendono restare in Iraq fino all’inse-
diamento della democrazia.

I SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 3

Bruciano i libri ebrei. I sondaggi avvertono che l’antisemitismo ri-

torna in Europa. Qui però siamo a Montreal, Canada, dove hanno dato fuoco

alla libreria della scuola elementare United Talmud Torah. Nessun ferito. (Ap)

ANTISEMITISMO IN CANADA

Sofri e le vacche grigie
Secondo giorno di sciopero della sete per Marco Pannella

Ciò che l’Europa
deve fare
per l’Onu

LUIGI
PEDRAZZI

Stupisce non poco il fondo di Galli
della Loggia sul Corriere della Seradel

2 aprile, dal titolo “L’Italia e l’Onu: un
paradosso”, contrassegnato come è da
una acre vis polemica contro quanti, pa-
cifisti di convinzione e politici di rango
e di equilibrio come Prodi, sostengono
con forza il ruolo dell’Onu per conferi-
re «legittimità», sul piano internazio-
nale, alla «scelta ultima» della guerra.
Che invece Galli della Loggia rivendica
essere «la massima decisione politica
che un paese possa prendere in piena
autonomia», nella quale da sempre «si
esprime il massimo della sovranità na-
zionale». Stupisce che uno studioso di
grande cultura storica, come certo è
Galli della Loggia, inserisca le sue no-
tazioni polemiche solo nel dibattito più
immediato e contingente, senza nulla
ricordare dello storico tentativo, in cor-
so dal 1945 (ma la Carta Atlantica con i
suoi principi fondativi è dell’agosto
1941), di trasferire a un livello interna-
zionale statutariamente presidiato e
normato, la soluzione delle controver-
sie tra popoli e tra stati, allo scopo di pro-
vare a mettere al bando tutte le violen-
ze e le guerre “unilateralmente” prepa-
rate ed aperte. Solo il diritto alla difesa
immediata ed urgente non viene supe-
rato dalla novità Onu, ma anche esso è
circoscritto, nelle intenzioni originarie
di questa grande, impegnativa, difficile
novità, da molte cautele e integrato con
alternative difensive complementari. Si
può fare anche dell’ironia contro le “in-
tenzioni” messe a fuoco nel lontano
1941-45 con convinta speranza (non da
utopisti e pacifisti irrealisti, ma da poli-
tici della statura di Roosevelt e Churchill,
democratici di indubbio spessore, im-
pegnati in una lotta ben più sanguino-
sa e devastante di quella che oggi pure,
giustamente, ci preoccupa e ci stringe):
ma la preoccupazione di Galli della Log-
gia sembra essere quella di “marcare”
di irrealismo e di cedimento morale
proprio i migliori democratici in servi-
zio sulla scena italiana ed europea; non
certo quella di fare conti seri con ragio-
ni, limiti e problemi del costituzionali-
smo e riformismo internazionalista.

Anche la lettura e le citazioni da lui
fatte dell’articolo 11 della nostra Costi-
tuzione sono alquanto distorte al fine
polemico contingente, perché la no-
stra mirabile Costituzione dice con
chiarezza che «l’Italia ripudia la guerra
come strumento di offesa alla libertà de-
gli altri popoli e come mezzo di risolu-
zione delle controversie internaziona-
li», e questo come scelta stabile, costi-
tutiva della nostra “identità” ed espres-
siva della nostra volontà, sovrana e sa-
piente. Sul CorriereGalli della Loggia si
preoccupa invece di notare soltanto che
lo statuto dell’Onu – e in questo ha pur-
troppo perfettamente ragione – non
concretizza quelle “condizioni di pari-
tà” tra popoli e stati che la nostra Co-
stituzione cita, sempre nell’articolo 11,
ma “successivamente” al “ripudio”,
quando stabilisce che l’Italia «consen-
te alle limitazioni di sovranità necessa-
rie ad un ordinamento che assicuri la
pace e la giustizia tra le nazioni»: obiet-
tivo dal quale si può culturalmente an-
che dissentire, ma che è cosa assai di-
versa da quella preferenza etica per
una sovranità nazionale autonoma che
anima Galli della Loggia nella sua po-
lemica, ormai abituale, contro quanti,
a suo giudizio, indulgono al mito “le-
gittimità-Onu” per una sorta di cupio dis-
solvinel linguaggio “politicamente cor-
retto” che pacifisti stolidi ci starebbero
imponendo. SEGUE A PAGINA 5
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Ormai è proprio un’ossessione.

Anche Segni lo vuol sospen-

dere. Roba da matti. E la sua

intransigenza? Il suo corag-

gio? Li buttiamo via? Mesi di

trattativa per avere Silvio in tv.

E non da solo. A brutto muso

Bruno ha detto no e gli ha im-

posto il ministro Lunardi. A

Vespa non la si fa. Lui non

guarda in faccia nessuno.

Mai da solo
R O B I N

6 LA RISTRUTTURAZIONE DELLA RAI
PATTO DI STABILITÀ

Domani la commissione europea
potrebbe dare un “avvertimento”
all’Italia. E la Cdl se la prende con Prodi

Passa a maggioranza il “golpe” di Cattaneo ed è
scontro istituzionale tra la Rai e il Parlamento.
L’Annunziata denuncia una manovra elettorale
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Un dopoguerra di guerra.
La comunità sciita esplode,
ora non è solo terrorismo

Per Bush sono solo banditi e assassini. «Non ci faremo intimidire»

LEOPOLDO
ELIA

L’incontro dei costituzionalisti
promosso da Astrid ha riunito

sessanta partecipanti che nel corso
di un ampio dibattito durato un’in-
tera giornata hanno espresso un
giudizio nettamente negativo sul
testo della riforma costituzionale
approvata dal senato il 25 marzo: so-
prattutto sulla forma di governo e
sulle istituzioni e regole di garan-
zia (indebolite o inesistenti), la pre-
sa di posizione è stata unanime e
particolarmente interessante per la
serietà delle motivazioni espresse.
In particolare si è insistito da Sar-
tori ad Amato, da Bassanini a Mat-
tarella e a Pizzetti sui pericoli che
la strapotenza del primo ministro
provoca non soltanto nell’ambito
di una particolare forma di gover-
no ma per la stessa forma demo-
cratica dello stato: chi dissente fuo-
ri di Astrid dalle preoccupazioni
per gli automatismi (simul simul)
che imprigioneranno in un soffo-
cante corsetto l’intera camera, a
partire dalla sua maggioranza (ri-
dotta ad una autentica sudditanza
nei confronti del leader-padrone
vincitore delle elezioni), afferma
che basta attenuare questi automa-
tismi per ottenere un risultato ac-
cettabile ed anche preferibile. Ma
questi wishful thinkers non si ac-
corgono che tale meccanica antiri-
baltone è l’essenza stessa del dise-
gno berlusconiano. 

Chi scrive ha detto che il Cava-
liere cerca un sistema “a tenuta
stagna” in cui per cinque anni, dal
giorno successivo alle elezioni, una
seria dialettica sia esclusa a priori,
dentro la maggioranza e nei con-
fronti dell’opposizione: in realtà si
vuole scacciare la politica, compri-
mendola in eterne campagne elet-
torali. Di fronte a queste prospet-
tive non è esagerato parlare di
emergenza costituzionale: in nome
della democrazia di mandato si
guarda con insofferenza ai vincoli
che la Costituzione già contiene; e
tantomeno c’è speranza che il giu-
stificatissimo auspicio di Alessan-
dro Pace, espresso recentemente su
queste colonne, per adeguare i quo-
rum al maggioritario (a partire da
quello per la revisione della Costi-
tuzione) abbia a tradursi in realtà.
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Perché parlo
di emergenza
costituzionale
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Il gen. Cabigiosu:
«Se vincono i duri,
guai anche per noi»

Se la comunità sciita deciderà di sposare
la linea dura, anche gli italiani impegnati

in Iraq non saranno risparmiati. Il genera-
le Carlo Cabigiosu ammette la possibilità di
un coinvolgimento dei militari della mis-
sione “Antica Babilonia” nell’attività della
guerriglia: il rischio, dice il generale, «c’è ed
è reale».

Lo scopo è cacciare dal paese i rappre-
sentanti della comunità internazionale, e an-
che la tranquilla provincia di Dhi Qar po-
trebbe trasformarsi in una polveriera. Tan-
to più che il modello di un’Onu super par-
tes, che possa gestire i vari aspetti della
transizione, non è più attuale: «Altre orga-
nizzazioni devono contribuire al processo di
pacificazione – afferma Cabigiosu –. Penso
alla Nato ma anche all’Osce».

Da tre giorni la tensione, in Iraq, è al-
tissima. La comunità sciita in rivolta ha in-
nescato una guerriglia che ha coinvolto nu-
merose città.

L’arresto di un portavoce del leader ra-
dicale Muqtada al-Sadr è stata «la scintilla»
che ha portato alla morte di almeno 54 per-
sone in tutto il paese. E il generale Cabi-
giosu, mentre conferma che dietro gli scon-
tri «c’è sicuramente lo zampino di al-Sadr»,
avverte sui rischi di una generale mobilita-
zione dell’intera comunità sciita. Tanto più
pericolosa perché «inattesa, sia dalle forze
di coalizione che dal comando generale
Usa».

«L’atteggiamento degli sciiti – afferma il
generale – è sempre stato relativamente mo-
derato. Specie nella provincia di Dhi Qar, do-
ve operano i nostri militari. Questa mani-
festazione ha còlto di sorpresa tutti, non cre-
do fosse facile da prevedere».

E lo scenario di una zona sud dell’Iraq so-
stanzialmente pacifica potrebbe presto cam-
biare. Qualora gli sciiti decidessero «di spo-
sare la linea della guerriglia – dice Cabigio-
su –  il rischio esisterebbe anche per gli ita-
liani». «In questi casi non si fanno sconti.
E per limitare i danni bisogna cercare di es-
sere molto moderati e il meno visibili pos-
sibile sul terreno».

Contemporaneamente, aggiunge il ge-
nerale, bisognerà procedere spediti con il
processo di passaggio di poteri agli irache-
ni. Una transizione che per Cabigiosu «av-
verrà nei tempi stabiliti, cioè entro il 30
giugno, perché ciò è nell’interesse di tutti,
soprattutto degli americani». Per quanto ri-
guarda le elezioni generali, invece, si andrà
più adagio: «Come minimo – conferma l’ex
consigliere militare all’ambasciata italiana a
Bagdad – bisognerà attendere i primi mesi
del 2005».

Secondo Cabigiosu, già comandante del-
le forze Nato della Kfor in Kosovo, è diffi-
cilmente percorribile comunque la strada del
trasferimento in Iraq del ‘modello kosova-
ro’: amministrazione Onu, sicurezza ga-
rantita dalla Nato. L’Iraq è un Paese in cui
tra l’altro «c’è una connessione diretta tra
elementi del terrorismo internazionale e
luogotenenti di Saddam».

Ma se il ‘modello kosovaro’ non è tra-
sferibile in Iraq così com’è nella provincia
serba, il generale ammette comunque la
possibilità di una applicazione «riveduta»,
che permetterebbe una «legalizzazione più
accentuata, per la maggiore presenza della
comunità internazionale, e una minore vi-
sibilità degli americani». «Anche se – pre-
cisa Cabigiosu – nessuno in questo mo-
mento può fare a meno della capacità degli
Usa di mettere in campo un numero così
consistente di forze».

Per una più rapida ed efficace realizza-
zione del processo di pacificazione dell’Iraq
serve inoltre, secondo il generale, un coin-
volgimento di attori che operino al fianco
delle Nazioni unite.

Non è più attuale, insomma, il modello
di un’Onu super partes. «L’Onu – dice Ca-
bigiosu – deve porre il suo sigillo di legalità
sulle organizzazioni sovranazionali. Ma or-
gani esecutivi per la pacificazione devono es-
sere affidati anche ad altri enti: penso alla
Nato, per l’aspetto militare, e all’Osce (Or-
ganizzazione per la Sicurezza e la Coope-
razione in Europa, ndr) per quello politico
amministrativo».

Tanto più, conclude, che l’Onu si trova
adesso «nell’occhio del ciclone per la pre-
sunta corruzione di suoi funzionari nella vi-
cenda Oil for Food». (apcom)
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LUCA

BELLOCCHIO

Quello che stupisce del dibattito scatenatosi at-
torno alle responsabilità dell’amministrazio-

ne Bush in merito agli attentati dell’11 settembre
è l’incapacità diffusa di accettare la tesi dell’ecce-
zionalità dell’attentato, a vantaggio della tesi della
negligenza di un singolo (Condi Rice) o di un’am-
ministrazione insediata da appena otto mesi. Scor-
rendo i quotidiani statunitensi ci s’imbatte in un’in-
credulità quasi unanime verso un attentato porta-
to a termine contro un obiettivo e secondo moda-
lità troppo eccezionali per essere vere. L’attenzio-
ne cade così di volta in volta sulle falle del sistema
di sicurezza o sull’eventuale responsabilità di qual-
che singolo burocrate. Una simile argomentazio-
ne ha l’effetto (non voluto) di coinvolgere anche la
precedente amministrazione certamente respon-
sabile di gravi inefficienze verso la minaccia terro-
ristica, anche per demerito di quel Richard Clarke
che ora accusa Bush di non aver fatto abbastanza,
ma che era allora responsabile proprio della lotta
al terrorismo, soprattutto visto che la pianificazio-
ne degli attentati risaliva almeno al 1995.

La conseguenza di tutto ciò sarebbe devastan-
te perché investirebbe il sistema statunitense nel
suo complesso: l’impossibilità cronica di Wa-
shington di prendere sul serio la minaccia terrori-
stica sin dai primi anni novanta. Disinteresse a
quanto pare accentuatosi con l’amministrazione re-
pubblicana insediata nel gennaio 2001, il cui tito-
lare dell’agenzia per la sicurezza nazionale, Con-

COMMISSIONE SULL’UNDICI SETTEMBRE

La vulnerabilità della sicurezza statunitense

Via via che il dibattito sulle responsabilità nella sottovalutazione della minaccia terroristica

va avanti, l’America è come attonita, incapace di accettare la tesi dell’eccezionalità dell’attentato,

a vantaggio della tesi della negligenza di un singolo o di un’amministrazione insediata da ap-

pena otto mesi. E’ l’ impensabilità frutto di una mentalità nazionale e di un’incapacità di im-

maginare tanta fantasia dell’orrore ad aver impedito la prevenzione di  un simile crimine.

Sciiti iracheni osservano un’automobile schiacchiata da un blindato americano a Sadr City (Muhammed Muheisen/Ap Photo)

11/9, perché avvenne
l’impensabile

doleezza Rice, avrebbe dimostrato scarsa attenzione
verso i report dell’intelligence sulla minaccia al Qae-
da. Disattenzione, va detto, in realtà più imputabi-
le alla sua biografia e al suo rapporto con Bush che
a reale negligenza. Esperta di questioni strategico-
militari e profonda conoscitrice delle geometrie del-
la guerra fredda, a suo agio con la logica bellica del-
la great power politics, la Rice era nei fatti la perso-
na meno indicata a coordinare un’agenzia incari-
cata di fronteggiare una minaccia terroristica pri-
vata cioè non-statale; senza dimenticare il suo im-
pegno quotidiano di consigliera di Bush in politi-
ca estera che l’avrebbe distolta dal coordinare quel-
la burocrazia incaricata di garantire la sicurezza del
paese.   

Ora, questo tipo di spiegazioni hanno il de-
merito di esagerare colpe o meriti individuali. La
spiegazione forse più attendibile sgorga quasi in-
volontariamente leggendo le ruvide riflessioni sul
Washington Post dell’ultra conservatore Charles
Krauthammer che ci porta all’attenzione un’inte-
ressante serie di precedenti attacchi a sorpresa
contro gli Stati Uniti, per cui il presidente statuni-

tense in carica di volta in volta mai ha pensato di
doversi scusare (e per cui mai accusa di negligen-
za fu fatta): Pearl Harbor (Franklyn Delano Roo-
sevelt), Beirut (Ronald Reagan) e World Trade Cen-
ter del 1993 e Oklahoma City (Bill Clinton). Attac-
chi questi, peraltro, totalmente imprevisti. Ap-
punto, e questo è il punto: totale imprevedibilità di
questi attacchi. Perché? Perché fu possibile l’11 set-
tembre così come lo furono Pearl Harbor, Beirut e
Oklahoma city ? Risposta: perché li si riteneva im-
pensabili, fuori da ogni immaginazione. È proprio
questa impensabilità che va indagata, prima di pun-
tare il dito contro la responsabilità di un singolo (la
Rice di turno) o di un’amministrazione nel suo com-
plesso (Clinton o Bush che sia), responsabili certo
ma non di negligenza burocratica, quanto di un’at-
titudine mentale nazionale che inevitabilmente
avrebbe valutato come  impensabile: un attentato
contro l’egemone del sistema internazionale (gli Sta-
ti Uniti d’America!); un attentato contro l’unica su-
perpotenza del globo che dispone dei mezzi tec-
nologici più avanzati e delle risorse più ingenti per
offendere chiunque (figuriamoci per difendersi);

un attentato cinematograficamente simile, pazze-
sco per organizzazione ed esecuzione (con due ae-
rei, a distanza di dieci minuti uno dall’altro per riu-
nire i mass media ma senza dar tempo allo stato
di organizzare la difesa); la pianificazione quin-
quennale di un suicidio; il martirio per odio verso
chi anni prima li aveva difesi (contro l’Urss). Deci-
samente troppo per essere previsto. Da qualunque
americano.

Questa logica argomentativa dovrebbe essere
un monito anche per quegli europei facili vittime
del fascino delle spiegazioni dietrologiche per cui
gli attentati furono possibili perché tollerati da
un’amministrazione pronta a profittare dell’ol-
traggio per scatenare una guerra globale contro il
terrore globale: per aumentare così la propria ege-
monia. L’assurdità di questa tesi sta più nella sua
superficialità teorica che nella sua gravità morale.
Ma come prevedibile (!), sta succedendo proprio il
contrario. A dispetto di quanto successo in Spagna,
ad esempio, dopo l’11 marzo, per cui nessuno ha
pensato di accusare il governo Aznar per non aver
protetto nel modo dovuto il suo paese, peraltro a
11 settembre già accaduto, potendo vantare una per-
manenza al potere di qualche anno e soprattutto
potendo vantare una certa dimestichezza nella lot-
ta al terrorismo. 

Occorre convincersene: è questa impensabilità
frutto di una mentalità nazionale e di un’incapacità
di immaginare tanta fantasia dell’orrore ad aver im-
pedito la prevenzione di simili crimini. È una spie-
gazione forse poco tecnica, ma forse più reale di
molte altre spacciate per probabili e, in realtà, solo
molto fantasiose.

ARNALDO

TESTI

La battaglia di Algeri (1966) di Gillo Ponte-
corvo è tornata a far parlare di sé – in Ame-

rica. Una nuova copia del film, restaurata e
con sottotitoli più accurati, è stata proiettata
a New York e Washington in gennaio, ora sta
facendo il giro dei cinema d’essai delle prin-
cipali città del paese. Non ha né avrà una au-
dience di massa, com’è ovvio – ma certo una
audience nuova e nuovamente interessata.
Non è difficile capire perché. Il film è tutto-
ra emozionante. Regia, sceneggiatura, musica
sono incalzanti; i visi dei protagonisti presi
dalla strada, straordinari. La fotografia da ci-
nema verité, un bianco e nero sgranato e in-
certo, con luce naturale e macchina da presa
a spalla, è splendida. E la sua complessità mo-
rale è di una attualità sconcertante. Annun-
cia il distributore americano: «Algeri sembra
essere tolta di peso dalle cronache di oggi –
dagli attentati casuali alla raggelante dichia-

razione del comandante francese che per
combattere il terrorismo «dovete accettare tut-
te le conseguenze»».  

Algeri è vicina, insomma. Già negli anni
sessanta il capolavoro di Pontecorvo ebbe
una peculiare storia americana. Fu proietta-
to all’apertura del New York Film Festival nel
settembre 1967, e ottenne la candidatura agli
Oscar come migliore film straniero, miglio-
re sceneggiatura e migliore regia. Per i cine-
fili era un prodotto della grande tradizione del
neo-realismo italiano intrecciata con quella
della Nouvelle Vague francese; trasferiva la le-
zione di film come Roma città aperta e La ter-
ra trema nell’arena del Terzo Mondo colo-
nizzato, nel mondo de I dannati della terra di
Franz Fanon. Molti recensori fecero consi-
derazioni meno estetiche. Fecero facilmente
la connessione fra l’Algeria e il Vietnam, o fra
Algeri e i riots razziali scoppiati l’estate pre-
cendente nei quartieri neri di Newark e De-
troit (nei sottotitoli inglesi, «casbah» era tal-
volta tradotto «ghetto»). 

La connessione fu fatta anche dal pub-

blico, dai militanti radicali della sinistra, e dal-
le autorità. In alcune sale gli spettatori afro-
americani ridevano ed esultavano ogni volta
che gli insorti algerini colpivano il nemico
francese. Il film fu fonte di ispirazione e ma-
nuale di addestramento per le Pantere Nere
e per i Weathermen, il gruppo rivoluzionario
bianco che voleva portare la guerriglia nel cuo-
re dell’impero. Fu proiettato durante un pro-
cesso contro 13 Pantere Nere, accusate di co-
spirazione e incitamento alla violenza contro
la polizia; presentato dall’accusa come una
prova a carico degli imputati, contribuì inve-
ce alla loro assoluzione perché, come disse più
tardi un membro della giuria, lo aiutò a ca-
pire il punto di vista della difesa. Fu studiato
e discusso negli uffici del Fbi e dei servizi se-
greti delle forze armate.

Un tragico manuale di sconfitte
C’è un paradosso in questo successo politico
del film, perché La battaglia di Algeri è in
realtà, e per tutti, un tragico manuale di scon-
fitte. Ai rivoluzionari ricorda che la battaglia

urbana fu vinta dai francesi; come dice nel
film il dirigente del Fnl Ben M’Hidi, con
bombe e attentati non si vincono né guerre
né rivoluzioni. Agli esperti di counter-insur-
gency ricorda che, pochi anni dopo, la vittoria
finale andò al Fnl; era a suo favore che gira-
va la ruota della storia. E infatti, almeno da-
gli esperti di counter-insurgency, la lezione è
stata imparata. Nell’estate 2003 il diparti-
mento della difesa americano ha invitato i
suoi funzionari a ristudiarla. L’invito diceva:
«Come vincere una battaglia contro il terro-
rismo e perdere la guerra delle idee. Bambi-
ni uccidono soldati a bruciapelo. Donne met-
tono bombe nei caffé. Ben presto l’intera po-
polazione araba esplode. Suona familiare? I
francesi hanno un piano. Ha successo tatti-
camente, ma fallisce strategicamente. Per
capire perché, venite a vedere una rara proie-
zione di questo film».

E’ probabile che gli strateghi del Penta-
gono cercassero nel film spunti di riflessio-
ne su come combattere la guerriglia irache-
na e il terrorismo, su come, appunto, vince-

È stato studiato al Pentagono, ora è nelle sale d’essai americane

Ariel Sharon ha dichiarato ieri, in una serie di
interviste rilasciate ai quotidiani, che il piano di
disimpegno da Gaza  sarà «un duro colpo» per i
palestinesi. Secondo le dichiarazioni del primo ministro
israeliano, nel piano unilaterale non ci sarà uno stato
palestinese per molti anni. Il piano prevede lo sgombero
di tutti gli insediamenti della Striscia di Gaza e di quattro
in Cisgiordania. Nella Striscia gli israeliani manterranno

il  controllo solo del piccolo corridoio alla fronttiera con
l’Egitto. «Al momento – ha detto Sharon – il piano è di
evacuare tutti gli insediamenti(a Gaza) e d’impedire ai
palestinesi di fare funzionare i loro porti e di mantenere
la frontiera con l’Egitto sotto la nostra autorità». Intanto,
il premier israeliano ha fatto marcia indietro rispetto alle
minacce di morte nei confronti di Yasser Arafat, dietro
precisa richiesta di Bush.

Per Sharon il ritiro israeliano da Gaza sarà «un duro colpo» per i palestinesi
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Apache in azione,
scontri a Bassora,

autostrade bloccate

In tutto l’Iraq proseguono gli scontri iniziati
con la ribellione degli sciiti. Ieri sono in-

tervenuti a Bagdad elicotteri Apache, un ma-
rine è morto e ci sono stati numerosi feriti an-
che tra la popolazione. La situazione è di
nuovo precipitata a Bassora, nel sud, già tea-
tro nei giorni precedenti di scontri armati. De-
cine di seguaci del leader radicale sciita Mo-
qtada Sadr all’alba hanno preso d’assalto il go-
vernatorato locale, occupandolo. Dopo aver
conquistato gli uffici del governatore i mili-
ziani sciiti hanno issato sopra il tetto dell’e-
dificio una bandiera verde, simbolo dell'I-
slam.

La giornata è stata caratterizzata dalla
chiusura delle autostrade che collegano Bag-
dad alla frontiera giordana: le fonti alleate han-
no motivato il provvedimento con le opera-
zioni militari in corso nell’area attraversata
dall’importante arteria, a ovest della capitale
irachena. L’annuncio del provvedimento è
stato confermato dal consolato degli Stati
Uniti, nel quale si avverte che la chiusura di
entrambe le arterie rimarrà in vigore «a tem-
po indeterminato».

Intanto nella città di Fallujah, situata nel
cosiddetto triangolo sunnita,i marines hanno
isolato la città, teatro dello scempio compiu-
to sui corpi di quattro civili americani che la-
voravano nella coalizione occcidentale. Le
forze Usa avevano preannunciato un’azione
punitiva e cosi sono entrati nella città: sono
seguiti violenti scontri tra bande armate e mi-
litari americani, che avrebbero causato un im-
precisato numero di morti fra i residenti lo-
cali.  Alcuni giornalisti presenti hanno rife-
rito del blocco di tutte le strade per Falluja, che
è rimasta isolata dal resto del paese, con la po-
polazione. I marines lasciano passare solo i
veicoli in entrata e in uscita con targa locale.

«Il nostro obiettivo è preciso: vogliamo
prendere quelli ai quali siamo dietro», ha di-
chiarato il tenente dei marines James Vanzant,
riferendosi ai responsabili dell’assassinio dei
quattro civili americani, «non vogliamo en-
trare con le armi fiammeggianti». Nella città
assediata, si sarebbe già registrato un au-
mento dei prezzi di viveri e carburanti. Le
truppe di occupazione continuano ad essere
il bersaglio di  attacchi mirati, portati avanti
da piccoli gruppi della resistenza irachena. A
due giorni di distanza dai combattimenti in-
gaggiati dalle truppe spagnole nella zona con
miliziani fedeli al predicatore radicale Moq-
tada Sadr , il contingente spagnolo ha subito
un nuovo attacco a Najaf, città santa sciita nel-
l'Iraq centro-meridionale, e nella vicina Diwa-
niya .

Secondo quanto hanno reso noto fonti
del ministero della difesa a Madrid, le basi oc-
cupate nelle due città dalla Brigata a guida spa-
gnola Plus Ultra sono state fatte segno a «spo-
radiche salve di mortaio», senza tuttavia che
ne derivassero danni a persone o a cose. Al-
la stessa brigata appartengono anche i con-
tingenti militari inviati in Iraq da Honduras,
Nicaragua, Repubblica Dominicana ed El Sal-
vador; quattro soldati di quest'ultimo paese
erano rimasti uccisi negli scontri. (a. l. s.)

��

Ieri George  Bush ha
dichiarato che il
passaggio dei poteri
agli iracheni rimarrà
fissa al 30 giugno. Il
senato aveva chiesto
di rinviare la data
per evitare il rischio
di una guerra civile.

“Via il 30 giugno”
Sostenitori dell’imam
sciita, ricercato dagli
Usa, Moqtada al-Sadr
hanno occupato ieri
la residenza del
governatore a sud di
Bassora. Al-Sadr è
asserragliato nella
moschea di Kufa.

Seguaci di al-Sadr
La Spagna adotta
nuove misure di
sicurezza in seguito
all’ultimatum di al-
Qaeda, che minaccia
di trasformare il
paese in un inferno,
giunto via fax al
quotidiano Abc.

Nuove minacce
Il team delle Nazioni
Unite, guidato da
Lakhadar Brahimi,
inviato del segretario
Kofi Annan, è arrivato
ieri a Bagdad per
discutere su elezioni e
passaggio di poteri in
Iraq.

L’Onu a Bagdad

IRAQ

Moqtada Sadr, il giovanissimo leader in guerra con la coalizione 

re la battaglia senza perdere la guerra. Ac-
cenna a questo anche Dick Clarke, l’ex zar an-
ti-terrorismo della Casa Bianca diventato un
critico dell’amministrazione Bush. E’ inoltre
probabile, come hanno indicato alcune fon-
ti giornalistische, che la questione cruciale ri-
guardasse l’efficacia in questo contesto della
intelligence, della cosiddetta human intelli-
gence contrapposta a quella tecnologica. Si-
curamente questa è una delle questioni che
è emersa nel dibattito pubblico nei primi
mesi di quest’anno, quando la pellicola è tor-
nata nelle sale per proiezioni un po’ meno ra-
re.

L’Human intelligence
Human intelligence vuol dire raccogliere infor-
mazioni nel territorio, dalle persone. Per far-
lo, bisogna penetrare organizzazioni motivate
e segrete, che si muovono in ambienti favo-
revoli; bisogna imprigionare e interrogare,
usare metodi brutali, uscire dalle regole del-
lo stato di diritto e della democrazia. 

In La battaglia di Algeri il dilemma è po-

sto con lucidità dal comandante dei parà
francesi incaricati della repressione. Il co-
lonnello Mathieu (interpretato da Jean Mar-
tin, l’unico attore professionista del cast) è an-
che per gli americani il modello troppo per-
fetto del moderno guerriero anti-guerriglia.
Magro, alto, elegante in tuta mimetica e oc-
chiali da sole a specchio, è tagliente nell’ana-
lisi come un intellettuale (un intellettuale
francese?), efficiente nell’azione come un
professionista; sa quello che deve fare, e qua-
le ne è il prezzo. Dice ai suoi uomini: Ci so-
no 80.000 arabi nella casbah. Sono tutti con-
tro di noi? Sappiamo di no. Dobbiamo indi-
viduare la piccola minoranza che agisce, iso-
larla e distruggerla. Il metodo: interrogatori.
Dice ai giornalisti che lo incalzano con le lo-
ro domande: «Per essere precisi pongo io una
domanda: la Francia deve rimanere in Alge-
ria? Se rispondete ancora sì, dovete accetta-
re tutte le necessarie conseguenze». Segue un
montaggio di scene di tortura. 

Noi e il degrado dello stato di diritto – noi
e la tortura: questo è uno dei fantasmi che

aleggia nei cinema americani. Ai tempi del-
l’Algeria la ricetta di Mathieu (del generale
Massu, nella storia vera) funzionò nell’im-
mediato, ma scosse l’opinione pubblica, in-
fangò la democrazia francese, e alla fine non
impedì la sconfitta. Ai tempi dell’11 settem-
bre, di Guantanamo, dell’Iraq, le dinamiche
potrebbero essere simili. Alcuni osservatori
sottolineano le differenze. Noi americani, di-
cono, non vogliamo impedire a nessuno di au-
togovernarsi; il colonnello Mathieu, in que-
sto caso, è il liberatore della casbah. 

Le buone ragioni del nemico
Altri sottolineano le somiglianze, ed evocano
dal film un secondo fantasma – quello delle
buone ragioni del nemico e della sua violen-
za. E’ ancora Ben M’Hidi a dire: noi non ab-
biamo aerei con cui bombardare e distrug-
gere, per questo usiamo bombe nascoste nel-
le borse della spesa, per questo siamo «ter-
roristi». Dateci i vostri aerei, vi daremo le no-
stre borse.

Dicevo che La battaglia di Algeri è un tra-

gico manuale di sconfitte. L’ultima sconfitta
è questa: Mathieu e i suoi ufficiali (come il ge-
nerale Massu) sono eroi della Resistenza an-
ti-fascista in Francia; in patria hanno com-
battutto per la loro liberazione, nell’impero (in
Indocina e ora in Algeria) sono i repressori
della libertà altrui. Le vittime di ieri diventa-
no i carnefici di oggi. Pontecorvo, egli stesso
un ex combattente partigiano, lo mette bene
in evidenza. E la cosa non passa inosservata
negli Stati Uniti, paese nato da una rivolu-
zione anti-coloniale e diventato una potenza
imperiale. Nel film c’è inoltre il presagio che
la stessa sorte toccherà ai liberatori d’Algeria.
Dice M’Hidi: è difficile iniziare una rivolu-
zione, ma le vere difficoltà vengono dopo aver-
la vinta. Dopo l’indipendenza il Fnl instaurò
un regime autoritario sul suo popolo e fu di-
laniato da lotte interne. Alla fine del 1965 ci
furono scontri di fazione, e i militari torna-
rono nelle strade di Algeri, questa volta alge-
rini contro algerini. Per un attimo, la gente
della capitale credette che si stesse ancora gi-
rando La battaglia di Algeri, il film.

“La battaglia di Bagdad”. Pardon, “La battaglia d’Algeri” “Vigilant Resolve”
Si chiama  Vigilant Resolve (determinazione

vigile), l’operazione lanciata ieri dalle forze

statunitensi a Fallujah. Da ieri mattina, la città è

stata praticamente isolata, tutte le vie d'accesso

sono state chiuse, ed è stato imposto il

coprifuoco a partire dalle sette di sera, ora locale.

La polizia irachena ha distribuito in tutte le zone

della città volantini in cui si invita la popolazione

a rispettare il coprifuoco, a consegnare tutte le

armi. Nel testo vengono date anche indicazioni

su come comportarsi durante le perquisizioni

dei soldati Usa: tutti i componenti della famiglia

devono riunirsi in una stanza, senza parlare ai

soldati e tenendo le mani in alto. All’operazione

partecipano 1200 marines e due battaglioni

delle forze di polizia irachena, con l’obiettivo di

arrestare componenti della guerriglia irachena.

COPRIFUOCO A FALLUJAH 

SAAD KIWAN

BEIRUT

«Terrorizzateli». Migliaia di sciiti si so-
no scatenati contro i soldati ameri-

cani a Najaf, Kufa (città sante sciite) e Bas-
sora, obbedendo all’appello del leader sciita
Moqtada Sadr con il quale ha annunciato la
guerra contro le truppe di occupazione  sta-
tunitense. Gli risponde il governatore ame-
ricano Paul Bremer: «Sadr è un fuori legge».
E contro di lui le forze americane emettono
un ordine di arresto.  «Non sarà mai arre-
stato, non permetteremo il suo arresto, né da-
gli americani né dai britannici, né da nessun
altro», è la pronta replica di Hazem al Araji,
responsabile dell’ufficio di Sadr Kadhimiya,
il quartiere sciita di Bagdad. In serata, se-
condo Al Jazeera, era dato mper imminente
un attacco da parte americana per arrestare
al Sadr, asserragliato nella moschea di Kufa,
con centinaia di persone armate fino ai den-
ti.

Il gioco si fa sempre più duro, in Iraq.
Alla vigilia dell’arrivo dell’inviato del se-

gretario generale  dell’Onu, l’algerino Al-
Akhdar Ibrahimi, e con l’avvicinarsi del pas-
saggio dei poteri agli iracheni, previsto per
la fine del prossimo giugno, un nuovo “gio-
catore d’attacco”, tutto particolare, è sceso in
campo, con il suo esercito, battezzato “Eser-
cito Al Mahdi”.

Si chiama Moqtada Sadr, “figlio d’arte”
della famiglia discendente dal profeta, i “no-
bili” ayatollah dello sciismo iracheno. Moq-
tada è figlio di Mohamad Sadeq Sadr, am-
mazzato con due dei suoi figli dai sicari del-
l’ex regime di Saddam Hussein nel ’99, co-
me suo cugino Mohamad Baqer Sadr (di-
stintosi per la sua coraggiosa opposizione al
terrore di Saddam), eliminato nel 1988.

Avrà tra i 25 e 28 anni
Moqtada è un giovanissimo leader impreve-
dibile. Non è ancora certo un ayatollah. La
sua età è incerta (alcune biografie gli danno
25 anni, altre invece parlano di 28). Faccia da
ragazzino (baby face), barba con pochi capelli,
linguaggio rozzo, diretto e  sanguinario. Ca-
pace di aizzare le masse sciite, quei milioni
di iracheni che affollano le città sante di
Najaf, Karbala e Kufa, nel nord dell’Iraq.

Finora, i leader religiosi sciiti hanno
mantenuto un atteggiamento moderato nei
confronti dell’occupazione Usa. I vari aya-
tollah Sistani (dal punto di vista religioso il
più autorevole), Hakim Ekhuii (tutti d’origi-
ne iraniana) evitano ogni confronto armato
e considerano la resistenza  un «sabotaggio
da parte delle residue bande di Saddam» per
impedire una ricomposizione (pacifica) del-
la società irachena e, quindi,  la conquista del
potere, rimasto sempre un miraggio per gli
sciiti, che rappresentano oltre il 60%  della
popolazione.

Rimasto fuori dal Consiglio di governo
provvisorio, Moqtada lancia la sfida agli ame-
ricani, ma anche agli altri leader della sua co-
munità. Nell’ottobre scorso ha annunciato la
formazione di un governo alternativo a quel-
lo già messo in piedi dal governatore Usa, L.
Paul Bremer. Mettendo in dubbio la legitti-
mità del Consiglio provvisorio e cavalcando

la crescente ondata di malcontento tra le fi-
la dei sciiti. Moqtada galvanizza i suoi tramite
la sua “hawza” (scuola religiosa), cosiddetta
“parlante” in polemica con quella guidata ap-
punto dall’autorevole Sistani, che Sadr defi-
nisce “silenziosa” in quanto si occupa sol-
tanto di questione religiosi.

La scintilla che ha fatto esplodere la si-
tuazione è stata la chiusura da parte degli
americani del giornale Al-Hawza che accu-
sano di incitare la popolazione al terrore. 

Intanto, Moqtada manda un chiaro mes-
saggio agli americani. proponendosi come la
forza decisiva, in grado di controllare la piaz-
za sciita. Scontri hanno già opposto nell’ot-
tobre scorso il suo “esercito” alle truppe Usa,
prima a Najaf, poi a Karbala. Ma la vera bat-
taglia con i marines si è svolta nella stessa ca-
pitale, in un quartiere esclusivamente sciita
(oltre tre milioni), chiamato prima Città di
Saddam e ora ribattezzato Città di Sadr. So-
no stati i primi scontri più duri dallo scorso
9 aprile, data della caduta dell’ex regime, du-
rante i quali sono stati uccisi alcuni soldati
Usa.

Un movimento di diseredati
La Città di Sadr è ormai sotto il controllo

dell’esercito del giovane Sadr, che conta
centinaia di migliaia di giovani, con armi
leggere e razzi anti-carro. Un movimento
di giovani e giovanissimi, più o meno anal-
fabeti, appartenenti agli strati sociali deboli
e disoccupati che popolano anche altri
quartieri poveri di Bagdad. Un movimen-
to di diseredati, mosso dalla demagogia,
che qualcuno ha definito un nuovo Hez-
bollah iracheno, sia per il suo tessuto so-
ciale, sia per la sua determinazione, sia  per
i rapporti – da poco allacciati – con il regi-
me iraniano.

Moqtada, l’unico autentico iracheno tra
i leader religiosi sciiti, non ha simpatie per
l’Iran degli ayatollah, al contrario del leader
del Consiglio supremo della rivoluzione isla-
mica, Abdel-Aziz Hakim (formatosi proprio
in Iran) e quello del Partito Ad’-Daawa. Ma
il paradosso della guerra ha voluto che le due
formazioni sciite prendessero un po’ le di-
stanze da Teheran per motivi interni, e per-
ché avevano collaborato con gli americani per
la caduta di Saddam.

Moqtada non si sente legato da nessun
vincolo. In seguito all’assassinio dello sceic-
co palestinese Ahmad Yassin da parte degli
israeliani, ha urlato definendosi il braccio ar-
mato di Hamas e di Hezbollah in Iraq. Gio-
ca da “animale politico”, dribblando gli altri
per motivi di convenienza. Per lui e per gli
stessi iraniani, che vorrebbero tramite lui
continuare ad avere un’influenza nel futuro
del vicino paese. Cosa che ha suscitato l’ira
di Hakim, alleato di Teheran e firmatario del-
la costituzione provvisoria che Sadr contesta.

La sfida riguarda, comunque, nell’im-
mediato l’amministrazione Usa, che dor-
miva “sonni tranquilli” nei confronti dei
sciiti. E se Donald Rumsfeld, che aveva ul-
timamente scoperto la «necessità di lancia-
re nuove idee» (non soltanto guerre) contro
il terrorismo, mettendo in guardia  dalle
scuole religiose islamiche, ecco allora la
scuola del giovane Moqtada Sadr che esce
allo scoperto.

“Baby face”
sciita

sfida Bush
La sua età è incerta (alcune biografie gli danno 25 anni, altre invece parlano di

28). Faccia da ragazzino (baby face), barba con pochi capelli, linguaggio rozzo,

diretto e  sanguinario. Capace di aizzare le masse sciite, quei milioni di irache-

ni che affollano le città sante di Najaf, Karbala e Kufa, nel nord dell’Iraq.

Da un buco prodotto da una cannonata si affacciano giovani sciiti (M. Musheisen/Ap Photo)
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Nel referendum sloveno per la restaurazione
dei diritti di cittadinanza a migliaia di persone,
appartenenti alle minoranze etniche cancellate 12
anni fa, hanno vinto i “no”. Il 95% degli elettori
ha votato contro il quesito in cui si chiedeva ai
cittadini se fossero favorevoli o contrari ad
abrogare la sentenza dei giudici che ha sancito il
ripristino dei diritti di queste persone.

No al reintegro dei “cancellati” 

La Thailandia starebbe per dichiarare la fine
dell’epidemia di influenza aviaria che ha causato
la morte di 8 persone ed ha devastato l’industria
del pollame nel paese. Lo ha reso noto il
viceministro dell’agricoltura che a Reuters ha
precisato che gli allevatori, il cui bestiame era
stato colpito, dovranno attendere fino a 69 giorni
dalla dichiarazione per ripopolare le fattorie.

Polli, l’epidemia verso la fine?

La Cina ha avviato la costruzione di una
centrale nucleare il cui costo complessivo è di
8 miliardi di dollari e che sarà completata nel
2010. La centrale di Yangjiang, nella provincia
sudorientale del Guangdon – zona di grande
sviluppo, nella quale la domanda di energia è
in crescita – avrà una capacità di un milione di
kilowatt, generata da sei reattori.

Centrale nucleare in costruzione

La Commissione Ue ha inviato un secondo
monito a Francia, Belgio, Paesi Bassi, Italia,
Germania, Austria, Portogallo e Svezia per non
aver rispettato l’indicazione di promuovere
(entro il 30/6/2003) l’utilizzo di benzine e
carburanti diesel a basso contenuto di zolfo e di
ridurre le emissioni dei veicoli a motore che
hanno effetti nocivi sulla sulla salute.

Inquinamento, richiamo della Ue

La “Passione”
esce in Francia
ed è polemica

La Passione di Cristo è approdata
sugli schermi francesi il 31 mar-

zo scorso, con il suo codazzo di po-
lemiche sulla lettura antisemita che
il regista australiano avrebbe fatto
delle ultime dodici ore della vita di
Gesù.

Dopo aver rischiato la censura –
c’è chi, all’interno della comunità
ebraica francese, ha chiesto che il
film non venisse distribuito per «in-
citamento all’odio razziale contro
gli ebrei – alla fine il film è uscito
in oltre 500 sale, distribuito da Quin-
ta Communications, del produttore
tunisino Tarak ben Ammar. E men-
tre la critica ha stroncato la Passio-
ne in modo quasi unanime, gli spet-
tatori sembrano usciti dalla proie-
zione piuttosto confortati nelle loro
convinzioni sulla rappresentazione
del calvario.

Il consiglio rappresentativo del-
le istituzioni ebraiche francesi ha
denunciato il carattere «medieva-
le» della rappresentazione degli
ebrei ma anche l’aspetto «inverosi-
mile» della ricostruzione della cro-
cifissione. Non c’è quindi da stupirsi
se gli integralisti cattolici, e in par-
ticolare i seguaci di monsignor Le-
febvre, hanno accolto con entusia-
smo l’opera e la raccomandano ai fe-
deli.

Un atteggiamento radicalmente
diverso da quello che accolse, nel
1988, L’ultima tentazione di Cristo di
Martin Scorsese, giudicato «blasfe-
mo» dai tradizionalisti. Durante una
conferenza intitolata Di fronte all’a-
postasia silenziosa la passione di Cri-
sto, monsignor Bernard Fellay, su-
periore della confraternita San Pio
X ha affermato che «è una miseri-
cordia del Signore per gli uomini di
oggi e il fatto che venga attaccato da
coloro che dovrebbero difenderlo è
un segno dell’apostasia. Questo film
cancella quarant'anni di concilio».

Monde et Vie, la rivista della con-
fraternita, ha definito «sublime» il
film. Parimenti, la libreria tradizio-
nalista France Livres, a Parigi, dedi-
ca un’intera vetrina al film di Mel
Gibson.

Il libro La Passione di Mel Gibson
dalla A alla Z, del militante monar-
chico Daniel Hamiche, è messo in
bella mostra, racconta Le Monde,
accanto a Gli ebrei e la storia, dei Ju-
les Mainvieille, «un classico del-
l'antiebraismo cattolico».

Al di fuori di questi movimenti,
tutto sommato minoritari, le rea-
zioni sono piuttosto critiche, spiega
ancora Le Monde, in particolare nel-
la comunità ebraica e nelle chiese
cattolica e protestante. 

Il cardinale arcivescovo di Pari-
gi, Jean-Marie Lustiger, uno dei più
attivi promotori del dialogo tra cat-
tolici ed ebrei, ha visto il film in an-
teprima, ma non ha rilasciato di-
chiarazioni, limitandosi a sottoli-
neare i limiti della rappresentazio-
ne «hollywoodiana» della Passione,
«rispetto al senso della liturgia cri-
stiana».

La Conferenza episcopale fran-
cese, dal suo canto, ha lasciato in-
tendere che la chiesa cattolica non
dovrebbe avere una posizione uffi-
ciale sul film. La chiesa protestante
rimprovera invece al film di mette-
re in risalto in modo eccessivo il ruo-
lo di Maria nella redenzione di Ge-
sù e, soprattutto, la violenza delle
scene: «Questo film sta ai Vangeli
come la pornografia all’amore», ha
dichiarato Gil Daudé, della Federa-
zione protestante. Da notare, la fra-
se che pronuncia la folla degli ebrei
dopo che Ponzio Pilato ha pronun-
ciato la condanna di Gesù – «che il
suo sangue ricada su di noi e sui no-
stri figli» –, all’origine dell’accusa di
deicidio rivolta dai cristiani pre-
conciliari agli ebrei, non è sottoti-
tolata nella versione francese.

(apcom)

Confini

Ken Loach scende in campo per le europee.
Una lista pacifista alla sinistra del Labour

ITALO

MORETTI

La paralisi politica del Venezuela si è sbloccata
ieri pomeriggio, quando i rappresentanti del-

l’opposizione e quelli del governo di Hugo Chávez
sono tornati a riunirsi. Si è così ripreso a discute-
re di quel referendum “revocatorio” che dovrebbe
decidere sulle sorti di Chávez, ma soprattutto del
procedimento da adottare per riesaminare oltre un
milione di schede contestate dal Consiglio eletto-
rale e verificare se nella consultazione svoltasi tre
mesi fa si raggiunse il quorum necessario per in-
dire il referendum. Se si troverà un accordo, un mi-
lione di elettori dovranno ripresentarsi ai seggi tra
il 14 e il 23 maggio per prendere visione della lo-
ro scheda, accertare se essa è stata manipolata o
sostituita e sottoporsi eventualmente ad una pro-
va calligrafica.

Il Centro internazionale di osservazione, che
prende il nome dell’ex presidente degli Stati Uni-
ti Jimmy Carter, è soddisfatto di questa svolta. Do-
menica scorsa, nel suo monologo televisivo setti-
manale, Chávez si è espresso di nuovo con i toni
che sono propri a lui e ai suoi avversari, replican-
do alla Conferenza episcopale che sollecita il re-
ferendum e auspica una sconfitta di Chávez. Ha
definito il vertice della chiesa cattolica «un Giuda
legato agli interessi della nefasta oligarchia nazio-
nale che ignora l’opzione preferenziale per i po-
veri», invocando poi per i vescovi il perdono di Cri-
sto «perché non sanno quello che fanno».

La sensazione è però che le due parti stiano
prendendo atto di una realtà che trova conferma
dai risultati di un sondaggio d’opinione, divulga-
ti domenica scorsa. In Venezuela prevale il “ni-ni”,
una maggioranza di cittadini che non sta né con
Chavez né con l’opposizione, che considera lo
scontro in atto come una dissennata lotta di pote-

re, che disistima profondamente la vecchia classe
dirigente egemone del cartello dell'opposizione e
che apprezza taluni aspetti della politica di Chávez
ma ne condanna la gestione dell’economia.

Il gruppo che ha realizzato l’inchiesta appar-
tiene al National Democratic Institute for Inter-
nacional Affairs. Ha operato con metodologia ag-
giornata e rigorosa, presenta l’immagine di un pae-
se diviso in tre correnti, con la maggioritaria (il “par-
tito” del Ni-Ni) che considera l’accordo  determi-
nante per la salvezza del paese.

Il sondaggio, che merita di essere illustrato,
muove dalla premessa che anche tra chi sostiene
Chávez e chi ne auspica la fine prevalgono un sen-
so di stanchezza e il bisogno di una tregua. I pro-
blemi più sensibilmente avvertiti sono quelli del-
la disoccupazione, della perdita del potere d’ac-
quisto dei salari, della crisi politica. I venezuelani
del Ni-Ni pensano che Chávez non abbia mante-
nuto le promesse fatte quando entrò in politica ma
considerano che l’opposizione sia rappresentata
dalle facce di sempre. Molti di loro sognano di es-
sere governati un giorno da «una sinistra moder-
na»,che identificano ad esempio nel presidente ci-
leno Ricardo Lagos o in quello brasiliano Lula da
Silva. La distanza dalle attuali forze politiche è net-
ta. Si chiede un rinnovamento che porti avanti però
le riforme sociali programmate da Chávez.

Una notazione interessante attiene a quel na-
zionalismo comune a tutti i popoli del Sudameri-
ca. Gli avversari di Chavez continuano a rimpro-
verargli la sua relazione con Fidel Castro, ma gli
riconoscono di avere «risvegliato la coscienza po-
litica dei cittadini venezuelani e i loro sentimenti
nazionalisti».

Della richiesta di una pacificazione e di una tre-
gua non sembra tener conto quella organizzazio-
ne non governativa denominata Vive che nei gior-
ni scorsi ha presentato al Tribunale penale inter-
nazionale dell’Aia una denuncia contro Hugo Chá-
vez per crimini di lesa umanità. Appellandosi al-
l’articolo 7 dello Statuto di Roma, i legali della Vi-
ve accusano il governo venezuelano di «assassinii,
tentativi di sterminio, torture, persecuzioni per ra-
gioni politiche». Perché la denuncia possa ottenere
l’apertura di un procedimento è necessario che i
suoi autori riescano a dimostrare che i crimini at-
tribuiti al governo di Caracas siano stati compiuti
«nel quadro di un attacco generalizzato o siste-
matico contro una intera popolazione civile».

Più serio, anche se rivelatore della debolezza
di Chávez nel subcontinente latinoamericano, il
documento dell’Organizzazione degli stati ameri-
cani, che attribuisce alle Forze armate venezuela-
ne la morte di 40 persone avvenuta nelle nume-
rose manifestazioni di protesta contro il governo.

Chávez attacca la chiesa, «Giuda asservito agli oligarchi».
Ma sul referendum “revocatorio” è tregua con l’opposizione
Forse a una svolta la “paralisi” politica venezuelana: in vista l’accordo tra l’opposizione

e il governo sul “referendum anti-Chavez” e sul come risolvere la questione del control-

lo delle firme. Un sondaggio, però, conferma che cresce la disapprovazione di questa lot-

ta di potere: un maggioranza che vorrebbe il rinnovamento, ma con le riforme di Chavez.

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

La variegata coalizione che si è opposta alla guer-
ra contro l’Iraq e che ha dato vita lo scorso an-

no a quella che sarà ricordata come la più grande
manifestazione svoltasi a Londra negli ultimi die-
ci anni, presenterà una propria lista alle prossime
elezioni euopee.

Già da alcuni mesi, gli animatori della Stop the
War Coalitionavevano cominciato a prendere con-
tatti con i responsabili dei partiti di sinistra, con i
rappresentanti delle altre organizzazioni pacifiste
e con i leaders dei diversi gruppi etnici e religiosi
presenti in Gran Bretagna, per rafforzare la loro
azione, ma nelle ultime settimane questa attività
si è indirizzata specificamente verso la selezione
dei candidati per il rinnovo del Parlamento euro-
peo.

Tra gli animatori di questa operazione anche
il regista Ken Loach, famoso per le sue battaglie in
difesa dei diritti civili e sindacali e da sempre su po-
sizioni di estrema sinistra, numerosi esponenti la-
buristi in dissidio rispetto alla linea ufficiale del par-
tito sulle questioni della guerra, come il deputato
scozzese George Galloway, i leaders della Socialist

Alliance e del Socialist Workers Party, e i rappre-
sentanti delle comunità musulmane e curde di mol-
te città inglesi.

Il nome della lista sarà Respect, proprio per ren-
dere esplicito il richiamo alla tolleranza e alla reci-
proca comprensione necessarie per vivere in pace
in una società multietnica, ma tra i principali pun-
ti del programma figurano anche i temi ambien-
tali e del lavoro, come ad esempio il bando degli
Ogm e la ri-nazionalizzazione delle ferrovie: si trat-
ta di questioni sulle quali una parte consistente del-
l’elettorato laburista non pare disposto a seguire il
proprio partito.

Le elezioni europee non hanno mai assunto in
Gran Bretagna un forte peso politico: il tasso di eu-
ropeismo di questo paese, infatti, è storicamente
molto scarso e la partecipazione al voto si è sem-
pre collocata tra il 30 e il 35 per cento degli aventi
diritto, con un picco negativo alle ultime elezioni,
quando meno di un cittadino inglese su quattro si
è recato alle urne per esprimere il proprio voto.

Ma le prossime elezioni europee assumeran-
no un significato particolare per i sudditi di Sua Mae-
stà: infatti, il rafforzamento dell’Unione, attraver-
so l’introduzione della moneta unica, l’amplia-
mento a venticinque e la definizione di una bozza
di costituzione, costringe i partiti inglesi a misurarsi

su questioni che non possono più essere catalogate
come di secondaria importanza; la ferita che ha se-
gnato l’ultimo anno di vita dell’Unione, quella sul-
la guerra in Iraq, è particolarmente sentita in In-
ghilterra e tra i laburisti in modo particolare.

Dopo dopo la schiacciante vittoria di Zapatero
e il rinnovato impegno della Spagna per trovare un
accordo sul sistema di voto, questione sulla quale
polacchi e spagnoli avevano fatto fallire ogni tatta-
tiva sulla nuova costituzione, anche Tony Blair è sta-
to costretto a rivedere le proprie posizioni e ad as-
sumere un atteggiamento più europeista. Per non
rischiare l’isolamento, il premier inglese si è detto
disponibile ad un accordo sulla costituzione, pur-
ché vengano rispettate le richieste inglesi sulla
priorità nazionale in materia di tasse, difesa, poli-
tica estera e sul sistema giudiziario. Blair è arriva-
toi perfino a dichiarare che «è necessario trovare
un accordo il più presto possibile» e ha bollato gli
euroscettici come «stupidi».

Di fronte a queste affermazioni, il leader del par-
tito conservatore, Michael Howard, ha provato a ri-
lanciare la carta del referendum per l’adesione al-
la nuova costituzione, e sta impostando tutta la cam-
pagna elettorale per le prossime europee su que-
sto tema. Ha dichiarato che se a giugno vinceran-
no i conservatori «gli elettori inglesi avranno la pos-

sibilità di dire la loro sulle future relazioni tra Eu-
ropa e Regno Unito».

La discussione sull’Europa e sulla futura costi-
tuzione nasconde comunque la vera questione del
contendere, che sono le elezioni politiche dell’an-
no prossimo: le europee, infatti, sono un importante
test per sondare gli umori dell’elettorato e i risul-
tati del prossimo giugno avranno sicuramente
una ricaduta sulla leadership di Tony Blair e sulla
sua possibilità di essere ricandidato.

I laburisti rischiano di essere penalizzati dalla
scarsa affluenza alle urne e dalla fuoriuscita di vo-
ti verso la coalizione Respect e verso i Liberal-de-
mocratici, per le questioni legate alla guerra; i Con-
servatori, invece, con una posizione fortemente de-
magogica, potrebbero vedere crescere i loro con-
sensi e ritornare, in un ambito proporzionale, il pri-
mo partito inglese.

In uno scenario come questo, potrebbe torna-
re a farsi largo all’interno del Labour la possibilità
di cambiare il leader, puntando sul cancelliere Gor-
don Brown, meno carismatico di Blair ma più at-
tento alle richieste della base del partito.

E non è escluso che alcune adesioni alla lista
Respect, in realtà, non siano semplicemente di na-
tura tattica e nascondano semplicemente la volontà
di un cambio della guardia alla guida del Labour.

Nel piatto ricco per le presidenziali 2004, prezzo del petrolio e voto degli ispanici.
Bush e Kerry si contendono il sì di venezuelani arrabbiati e cubani di Florida delusi

PAOLO

MANZO

Il prezzo del petrolio e il voto degli
ispanici sono due fattori che po-

trebbero rivelarsi decisivi per l’elezio-
ne del prossimo presidente degli Sta-
ti Uniti d’America. E che rischiano di
far pagare a caro prezzo il disimpegno
dell’attuale amministrazione repub-
blicana nei confronti dell’America la-
tina. Di questo, almeno, sono convin-
ti gli oltre 200 mila cittadini venezue-
lani approdati in Florida nell’ultimo
biennio e le centinaia di migliaia di cu-
bani che vivono, da anni, a Miami e
dintorni.

Prezzo del petrolio e voto degli
ispanici: due fattori che portano in
primo piano la partnership, sempre
più forte, tra il presidente venezuela-
no Hugo Chávez Frías e il suo omolo-
go cubano, Fidel Castro. Ma andiamo
con ordine. Bush aveva promesso ai cu-
bani di Miami – che nelle elezioni del

2000 lo avevano appoggiato con una
percentuale quasi bulgara – di risolvere
il problema dell’isola caraibica sbaraz-
zandosi di Castro. Durante la campa-
gna elettorale, che lui vinse proprio gra-
zie ai suffragi della Florida e con una
maggioranza di 537 risicatissimi voti,
Bush jr aveva lanciato l’idea di creare
un Comitato per la transizione di Cu-
ba verso la democrazia. Il Comitato per
ora è rimasto sulla carta, dovrebbe ini-
ziare i lavori solo tra un paio di mesi e
non si sa ancora bene per fare cosa. An-
che perché, nonostante i tentativi di eli-
minarlo da parte della Cia – denunciati
dal lider maximo – il regime castrista
non dà più segni di cedimento di quan-
ti non ne desse durante la presidenza
Clinton. Di tutto questo la numerosa
colonia di cubani della Florida (a Mia-
mi un terzo della popolazione totale è
dell’Avana) è consapevole, e perciò è as-
sai meno propensa a votare un’altra vol-
ta un presidente che non ha mante-
nuto le promesse. Se infatti, nel 2000,
i cubani della Florida avevano votato

per oltre quattro quinti per Bush jr, i
sondaggi ora li danno divisi quasi a
metà tra repubblicani e democratici.
Anche perché, in quanto ispanici, so-
no venuti a contatto con 200 mila fuo-
riusciti venezuelani assai “arrabbiati”
con l’attuale amministrazione statu-
nitense, colpevole a loro dire di averli
abbandonati a se stessi nelle mani di
Chávez, dopo essere stati brevemente
“illusi” nell’aprile 2002.

È pressoché certo che i venezuela-
ni, arrivati negli States dopo le ultime
elezioni, voteranno in massa per Kerry,
un presidente che ha già promesso una
politica «più attiva» nei confronti di Ca-
racas. Paradossalmente, infatti, proprio
mentre Chávez elogiava Kerry in tele-
visione, definendolo «un amigo», que-
st’ultimo dichiarava che «le politiche
del presidente venezuelano sono sta-
te un grande danno per gli interessi
Usa». Il tentativo di usare la politica
estera nei confronti del “cortile di ca-
sa” latinoamericano è palese da parte
di entrambi i candidati: l’unica diffe-

renza è che Bush ha perso credibilità
nei confronti del target di riferimento.
«È difficile per Bush sottolineare un’a-
rea dove la sua politica estera stia fun-
zionando», spiegava al Financial Times
Reportersun analista politico cubano re-
sidente negli Usa: «Ci aveva detto che
sarebbe stato il migliore amico dell’A-
merica latina e, invece, c’è stato un col-
lasso totale…». Non contento di at-
trarre verso il suo partito la gran mag-
gioranza dei latinos di Caracas, Kerry
ha affondato un altro colpo, spiegan-
do che «la stretta amicizia di Chávez
con Castro, ha fatto sorgere serie do-
mande sul suo impegno a condurre un
governo realmente democratico…».

Che questa volta pesi di più il Ve-
nezuela di Cuba sull’elezione del fu-
turo presidente Usa, lo testimonia la
stampa statunitense che – da settima-
ne – sta dando molto spazio a un te-
ma che con Chávez è strettamente col-
legato: il prezzo del petrolio e dei suoi
derivati. In prima pagina sul New York
Times, mercoledì scorso, l’andamento

dei prezzi di benzina e riscaldamento
negli ultimi 12 mesi e le intenzioni di
voto correlate per Bush e Kerry hanno
relegato a un pezzo di spalla una top
news come l’obbligo di testimonianza
di Condoleezza Rice sull’11 settembre.

Non c’è dubbio che l’asse Chávez-
Castro sia fondato, oltre che su un’a-
micizia confermata dall’invio da parte
di Cuba di molti insegnanti e medici
a Caracas, proprio sull’oro nero. Quan-
do la Pdvsa (l’industria estrattiva di
Caracas) fu bloccata - tra fine 2002 e ini-
zio 2003 - dagli scioperi dei suoi tecnici,
furono i cubani (e i brasiliani) a sosti-
tuirli. Dieci giorni fa, inoltre, il presi-
dente bolivariano ha incrementato a
75mila barili al giorno (+ 68%) la ven-
dita di petrolio a prezzo politico a Cu-
ba, mentre il governo del Venezuela ha
minacciato più volte di bloccare l’export
di greggio verso Washington (di cui è
il quarto fornitore). La qual cosa fa-
rebbe salire ulteriormente il prezzo del-
la benzina negli States, mettendo Bu-
sh ancora più in difficoltà.
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FRANCESCO

LO SARDO

Metti un direttore generale rampante, a caccia di be-
nemerenze per la sua maggior gloria; metti tre con-

siglieri del cda Rai vicini a Forza Italia e ad Alleanza na-
zionale; e, soprattutto, metti le elezioni del 12 e 13 giugno
che si avvicinano, con i loro carico di preoccupanti incognite
per un centrodestra diviso e lacerato al suo interno, ma non
per questo meno famelico. Mescolando il tutto, molto ve-
locemente perchè il tempo stringe, otterrete il più massiccio
piano di ristrutturazione della Rai degli ultimi anni: una
incredibile girandola di incarichi e poltrone  nell’ambito di
due megasettori aziendali in cui viene divisa l’azienda ra-
diotelevisiva pubblica. Tutti e due alle dirette dipendenze
del direttore generale. Tutto approvato. Con tre solitari vo-
ti: di Francesco Alberoni, Angelo Maria Petroni e Marcel-
lo Veneziani. Assente Rumi. Con l’Annunziata che, per pro-
testa, lascia il cda mozzo a discutere del diktat di Cattaneo.  

Il blitz del direttore generale è scattato ieri mattina. Po-
co dopo le dieci. Il presidente della Rai, Lucia Annunzia-
ta, contraria al piano Cattaneo «nel merito» e «sul meto-
do», chiede ai consiglieri di «svolgere la discussione sul nuo-
vo assetto senza giungere alla formalizzazione del voto».
Non soltanto perchè il piano all’esame è diverso dalla boz-
za della ristrutturazione presentata venerdì scorso (nella
quale, per dirne una, era scomparsa nel nulla la Tgr, cioè
la più grande testata giornalistica Rai); e non soltanto per-
chè, come dice il presidente  Annunziata, la «riorganizza-
zione» disegnata da Cattaneo «non è di natura esclusiva-
mente gestionale, ma tocca strategicamente l’assetto attuale,
con un processo di accentramento che sbilancia le strut-
ture editoriali a favore di quelle tecnocratiche». 

Non soltanto. L’Annunziata ricorda infatti che c’è la ri-
chiesta di Petruccioli che la commissione parlamentare di
vigilanza sulla Rai sia informata del piano, prima del voto
da parte del Cda. Ma Cattaneo non ha tempo per il Parla-
mento. E pure il trio Alberoni-Petroni-Veneziani ha gran
fretta. Ma lo sgarbo al parlamento è davvero troppo. 

Lucia Annunziata decide così di abbandonare quel che
resta del Cda a discutere e ad approvarsi da solo il piano
Cattaneo. Ciò che puntualmente, ancorchè incredibil-
mente, avviene. «Il piano di riorganizzazione - annuncerà
successivamente Alberoni - è stato approvato all’unanimità».
All’unanimità. 

Con tanti saluti alla commissione di vigilanza Rai. Pe-
truccioli aveva  chiesto di «conoscere e valutare le linee del-
la riorganizzazione», ma «non a posteriori». Già, perchè
«la tutela del pluralismo, che costituisce la ragion d’esse-
re della commissione, non può ignorare le modalità di fun-
zionamento dell’azienda». E un conto è tutelare il plurali-
smo di fronte ad una forte autonomia, anche finanziaria,
delle reti, «altro è farlo rispetto ad un accentramento intorno

al direttore generale che, di fatto, decide sia sul palinsesto
che sulle risorse». Ma Cattaneo se ne infischia.

Uno sonoro ceffone alla commissione. Un vulnus isti-
tuzionale senza precedenti. Così grave da far dire al presi-
dente della Rai che «il piano è illegittimo in quanto non è
stato oggetto di confronto con il parlamento». Sia chiaro,
ruggisce l’Annunziata, «che i tre consiglieri hanno appro-
vato un passaggio strategico in fase pre-elettorale, senza l’ap-
provazione del parlamento e contro tutte le preoccupazio-
ni per il pluralismo espresse dentro e fuori l’azienda». 

La conclusione? «L’esercizio muscolare cui abbiamo as-

sistito pone un problema di legittimità dell’operato del di-
rettore generale». 

Contro Cattaneo è durissima la reazione delle opposi-
zioni, ma è forte anche l’irritazione dell’Udc. I centristi  sen-
tono tirare brutta aria sulle nomine, causa il voracissimo
appetito dei forzisti e di An. Così il presidente dei deputa-
ti dell’Udc Luca Volontè chiede di «distinguere tra  il pia-
no approvato e le possibili nomine. A ridosso di una cam-
pagna elettorale, la saggezza suggerisce di non procedere
a nomine che si prestano facilmente ad una lettura di par-
te». Meglio sarebbe attendere l’esito delle urne, dice l’Udc.

Esattamente ciò che Forza Italia ed An non intendono fa-
re, cogliendo peraltro anche la palla al balzo delle gravi  dif-
ficoltà che, in questi giorni, sta vivendo la Lega.  Contro «l’in-
tollerabile blitz di Cattaneo col trespolo di tre consiglieri»
protesta Giorgio Merlo della Margherita. E non meno
aspro è il giudizio del diessino Giulietti che denuncia «l’ul-
tima raffica del direttore generale , prima delle inevitabili
dimissioni di Cattaneo e dei suoi soci berlusconiani».
Quella che è andata in scena ieri al settimo piano di viale
Mazzini, dice Giulietti, «è un’aperta sfida alle istituzioni,
all’opinione pubblica, e persino a quanti nella maggioran-
za dissentono da un’operazione che ha trasformato una par-
te del Cda nel servizio d’ordine del presidente del consiglio».
I Verdi si appellano ai presidenti Pera e Casini. 

Qual è, si chiede l’Usigrai, il motivo di tanta fretta da
parte di Cattaneo e soci? «Una vicenda incredibile - è il gra-
ve giudizio di Paolo Serventi Longhi, segretario della Fnsi
- con il voto di tre soli consiglieri passa  un progetto che af-
fida al diretto controllo del direttore generale tutti i settori
produttivi dell’azienda, compresa l’informazione». Chia-
malo, se vuoi, «un golpe».

Cattaneo beffa il parlamento,
in onda la grande abbuffata

IL DIRETTORE GENERALE ORDINA LA SUA RISTRUTTURAZIONE RAI

Alberoni, Petroni e Veneziani: con tre voti  varano il piano, ignorando la commissione di vigilanza 

Uno schiaffo alle istituzioni che non ha precedenti. Ma Cattaneo, An e Forza Italia hanno fretta: la partita

del piano di ristrutturazione dell’azienda va chiusa prima delle elezioni. L’Udc china il capo al diktat ac-

centratutto del direttore generale, ma frena contro le pretese arraffatutto di Fini e Berlusconi sulle nomi-

ne. Lucia Annunziata protesta contro il golpe: «Vogliono una Rai piramidale, tutta accentrata sotto il di-

rettore generale. Più obbediente, sicuramente più controllata». Le opposizioni sul piede di guerra.

Gianfranco Fini e Flavio Cattaneo (Foto Agf)

Ciò che l’Europa deve fare per l’Onu

LUIGI PEDRAZZI

SEGUE DALLA PRIMA

In un articolo che a me sembra sba-
gliato e piuttosto fazioso, Galli del-
la Loggia dice però una gran verità:
cioè che l’Onu non ha uno statuto pa-
ri alle sue esigenze più vere di «su-
periorità istituzionale», di «supremo
giudice dell’etica internazionale». E
con ragione si riferisce ai privilegi
tuttora operanti a favore di Usa, Rus-
sia, Cina, Inghilterra e Francia nel
Consiglio di sicurezza. Il vero guaio
della situazione, infatti, non è che la
Cina (come argomenta Galli della
Loggia) sia una realtà ben poco de-
mocratica, ma che ai cinque vincitori
del 1945 sia concesso quel diritto di
veto con cui lo statuto in vigore al Pa-
lazzo di Vetro elude il “balzo in avan-
ti” pensato tra ’41 e ’45 per dare vita
a un nuovo “ordine internazionale”,
più giusto, libero e pacifico. È que-
sto dato statutario, sempre più inac-
cettabile e nefasto, che occorre rifor-

mare per migliorare democrazia ed
efficacia dell’Onu. È cosa difficile,
perché certo non si potranno supe-
rare in tempo brevi le resistenze in-
teressate e funeste dei Cinque (co-
siddetti) “Grandi”: ma occorre met-
tere a fuoco con urgenza un proget-
to politico, realistico e convincente,
per riuscirci. Peccato che Galli del-
la Loggia si iscriva a un partito di po-
lemisti strumentali e corrosivi, pro-
pensi a esaltare come modello su-
premo la “sovranità nazionale”, or-
mai inesistente. Infatti, o facciamo
esistere una seria condivisione di
legalità internazionale dentro una
Onu riformata in senso più demo-
cratico e paritario (difficile ma ne-
cessario e, in prospettiva, cammino
possibile), o subiamo la sovranità
unilaterale ed esclusiva della Super-
potenza statunitense, con guai e
compromissioni per tutti (oscillan-
ti, perché la Superpotenza è poi me-
no potente di quel che amerebbe, ma
i guai prodotti, già pesantissimi, po-
trebbero rivelarsi crescenti).

Mi è gradito ricordare qui che al-
la base della Margherita vi sono già
oggi circoli fortemente impegnati
sul tema della pace e della riforma
dell’Onu: piccoli gruppi stanno por-
tando nei congressi locali mozioni
interessanti, certo da discutere e ap-
profondire, ma che sarebbe male
ignorare a Roma. Non è bene stare
fermi nelle difficoltà che ci stringo-
no, o navigare ogni giorno “a vista”,
senza elaborare obiettivi politici e
istituzionali adeguati a situazioni e
problemi. Il problema della inade-
guatezza dell’Onu, che è reale, va af-
frontato con maggiore energia, pro-
prio perché sarà un processo non
breve. Ce lo chiedono anche le po-
lemiche arretrate, correnti sulle pri-
me pagine dei maggiori quotidiani
italiani. In Italia, chi può farlo me-
glio del partito della Margherita e
della coalizione dell’Ulivo nel suo in-
sieme? Sulle orme di Prodi, e per in-
calzare da vicino statisti e diploma-
tici troppo lenti a fronte di guai e
problemi realissimi. Galli della Log-

gia strumentalizza quello che chia-
ma il “paradosso dell’Onu” per rim-
picciolire i democratici italiani. È
tempo invece di affrontarlo nella
sua realtà, con equilibrio e ampiez-
za di visione: con gradualità certo,
ma misurandosi sulla coerenza,
sempre feconda e alla fine anche
vincente, delle regole e degli ideali
della democrazia. Una democrazia
di decisioni “continentali” è cosa ur-
gente e ormai matura in Europa:
sta per affermarsi nella Costituzio-
ne in via di essere firmata a Madrid.
Ma essa soffre e preme anche nella
grande drammatica vicenda dell’O-
nu, istituzione indispensabile per la
pace e lo sviluppo di tutti i popoli in
un mondo sempre più globale e uni-
ficato. Ci vogliono idee e iniziative,
pensiero e azione: nel presente, co-
me sempre è necessario. Perché è
nel grembo del presente che pren-
de vita il futuro. Europa vuole pro-
vare a dare a questo tema cruciale
uno spazio di proposta e discussio-
ne?

«Il modello Vespa ha fatto proseliti anche
in radio? Non è stato neanche annunciato il
monologo del premier nel corso del Porta a porta
che già questa sera (ieri) c'è un trailer alla
trasmissione radiofonica 'Uomini e camion',
osservano Cardinale (Margherita), Montino (Ds)
e De Petris (Verdi). «Così parlerà di infrastrutture
e autotrasporto, ancora senza contraddittorio».

Il “modello Vespa” fa proseliti

«È inaccettabile che ancora una volta il
presidente del consiglio si faccia scudo di
Vespa per continuare ad evitare il confronto
con gli esponenti del centrosinistra. Ma è
egualmente grave che anche Porta a porta
prosegua con queste puntate-monologo»,
dice Gianpaolo D'Andrea, vice presidente
della commissione di Vigilanza sulla Rai.

«Un altro assolo intollerabile»

Mario Segni, segretario dei liberaldemocratici
propone di sospendere Porta a Porta durante la
campagna elettorale.  «È democratico un paese -
si chiede Segni - in cui metà dell'informazione tv
è di proprietà del presidente del consiglio e l'altra
metà è condizionabile dal governo e dove la più
importante trasmissione politica è di fatto una
trasmissione di governo?»

«Sospendete Porta a Porta»

Giù le mani da Paolo Ruffini. Lo chiedono
in una lettera aperta al direttore generale
della Rai, 316 tra lavoratori, dirigenti e
collaboratori di Raitre preoccupati per
il possibile cambio alla direzione delle rete. I
firmatari esprimono «preoccupazione» e
«dissenso» per la possibile sostituzione
dell'attuale direttore Paolo Ruffini. 

Lavoratori Rai3: Ruffini non si tocca

LEOPOLDO ELIA

SEGUE DALLA PRIMA

Bisogna perciò che la prossima di-
scussione alla camera dei deputati sia
un’occasione forte per svegliare gli
italiani: i sindacati, la stampa che non
si autocensura, i movimenti di base,
debbono essere in prima linea per far
capire agli elettori che non siamo di
fronte ad una revisione “tecnica” del-
la Costituzione, ma ad uno stravolgi-
mento che rappresenta il primo tem-
po per il successivo attacco diretto al-
la prima parte, quella “sovietica”.E dal
momento che la maggioranza aggre-
disce sia i cardini del costituzionali-
smo liberaldemocratico sia la pro-
spettiva di quello europeo (Manzella),
legato al testo approvato dalla Con-
venzione presieduta da Giscard, qua-
le occasione migliore per sfidare il
premier delle prossime elezioni per il
parlamento dell’Unione? Questa pro-
va è veramente cruciale anche per la
salvezza della Repubblica voluta dai

costituenti. La forma di governo può
certo essere razionalizzata ma non
pervertita passando dalla delega ai
partiti a quella illimitata ad un uomo
solo.

E non vorrei che qualcuno si la-
sciasse impressionare dal disordine
che regna visibilmente nella maggio-
ranza, dalla eclisse dell’autorità (Ilvo
Diamanti) e dalla crisi del carisma
berlusconiano (Giuliano Ferrara). Più
il premier avvertirà di perdere colpi
più sarà indotto a perseguire la rifor-
ma costituzionale come “surrogato” di
ciò che va perdendo sul piano politi-
co. Intanto ciò che interessa vera-
mente al premier (come la legge Ga-
sparri) oltrepassa tutti gli ostacoli e co-
stituisce, insieme ad altre leggi per-
sonali, il vero programma già realiz-
zato dal governo. In più il Cavaliere ag-
giunge la sua riforma della Carta 1948:
sperando che essa prometta agli elet-
tori un favoloso periodo in cui egli avrà
finalmente le mani libere e manterrà
davvero le sue promesse. Perciò nei
prossimi mesi “nessun dorma”...

Perché parlo di emergenza...
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L’agenda
delle Acli

per l’Europa

Sette proposte per l’Europa. So-
no quelle che il presidente del-

le Acli Luigi Bobba – rieletto dall’
assise di Torino con l’85 per cento
dei voti – ha presentato a Romano
Prodi nel giorno (sabato) in cui il
presidente della Commissione eu-
ropea ha onorato l’amicizia che lo
lega alle Acli tratteggiando al con-
gresso la sua idea di Europa.

«Un grande disegno politico»
per costruire il quale bisogna es-
sere – ha detto Prodi – visionari che
inseguono un progetto preciso con
strumenti inflessibili». Cioè a dire
certo, inevitabilmente burocrati,
ma per realizzare ciò che diversa-
mente potrebbe risultare un’uto-
pia, e così non è. Chi ha orecchie
per intendere, intenda. 

��
Un discorso appassionato che ha
infiammato il cuore della platea
aclista. A lui Bobba ha esposto le
sue proposte: «I tuoi punti avreb-
bero potuto essere lo schema del
mio discorso» ha controbattuto
Prodi. L’Agenda per l’Europa delle
Acli chiede innanzitutto una buo-
na Costituzione prima del 13 giu-
gno - «difficile dire quando, più
probabile dopo. Ma ora il clima è
più favorevole» ha sottolineato il
presidente della Commissione - il
rilancio del modello europeo di
economia sociale di mercato, ri-
partendo da Lisbona e da Nizza, l’i-
stituzione del servizio civile euro-
peo per i giovani come nuovo do-
vere di cittadinanza e esperienza
concreta di educazione civica eu-
ropea.

Le Acli chiedono anche il ri-
lancio degli impegni di Lisbona
per fare del vecchio continente la
regione del mondo più favorevole
alla famiglia e un rafforzamento
dell’aiuto pubblico allo sviluppo
(arrivando all’1 per cento del Pil di
tutti i paesi Ue) per sradicare la po-
vertà nei tanti stati in cui è ancora
un fenomeno endemico. E ancora,
anziché essere ridotto, il bilancio
Ue deve raggiungere entro il 2015
il 2 per cento del Pil del continen-
te - cosa giusta, ha commentato
Prodi, ma la congiuntura econo-
mica è pesantissima per tutti ed è
già una lotta mantenere i tetti at-
tuali o incrementarli di un minimo.

��
Infine, le Acli vogliono che gli ar-
ticoli della Costituzione (46 e 51)
sulla democrazia partecipativa di-
ventino una priorità a tutti i livel-
li, per aprire una nuova stagione di
valorizzazione dei corpi intermedi
della società civile organizzata. Lui-
gi Bobba ha poi proposto che l’Ue
sostenga una campagna (“Comuni
gemelli”) di gemellaggi fra comu-
ni del vecchio continente e del sud
del mondo, per costruire reti di so-
lidarietà fra città, famiglie, asso-
ciazioni che aiutino quei luoghi a
risollevarsi. 

In giornata, il presidente del-
l’Associazione cristiana dei lavora-
tori aveva ribadito il suo no al dop-
pio incarico: chi va a Strasburgo de-
ve starci, è una questione di se-
rietà. 

E un indagine Acli ha stilato il
totopresenze al Parlamento euro-
peo degli italiani: maglia nera al
berlusconiano Marcello Dell’Utri
(presente al 14 per cento delle se-
dute), record di presenze per Giu-
seppe Di Lello (rifondazione co-
munista, 83,93 per cento), Rutelli
con il 47,14 per cento di presenze
si colloca otto posizioni sotto del-
l’Utri, appena preceduto da Veltro-
ni (41,79). Fra tutti gli europarla-
mentari, gli italiani risultano i più
assenteisti. (fab bag)

��

I L  P A L A Z Z O

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Romano Prodi accusato di boicottare l’Italia in Eu-
ropa. È questa l’ultima trovata della Casa delle

libertà per mettere le mani avanti prima di merco-
ledì, giorno in cui molto probabilmente la com-
missione Ue “avviserà” il nostro paese per il rischio
di sforamento del 3% nel rapporto deficit-Pil con
conseguente violazione del Patto di stabilità. Quel
Patto il cui affossamento è stato l’unica iniziativa di
rilievo del nostro governo nel semestre di presi-
denza. Nel consiglio Ecofin del 25 novembre scor-
so, infatti, il ministro Tremonti mise sul tavolo tut-
to il peso del suo ruolo per aiutare Francia e Ger-
mania a evitare le sanzioni che la commissione ave-
va stabilito. Forse sperando in un “occhio di riguardo”
quando fosse toccato all’Italia. 

Domani la commissione europea si riunirà e
in quella sede esaminerà i bilanci dei paesi mem-
bri. Il presidente Prodi, nell’ultimo vertice Ecofin te-
nutosi in Irlanda, ha affermato che non si era par-
lato dell’argomento, precisando poi che «la com-
missione valuterà i conti dell’Italia come valuta
quelli dell’Olanda, come ha valutato quelli della Ger-
mania e come quelli di tutti i paesi. Non c’è nessu-
na previsione, i conti sono conti». La commissio-
ne domani aggiornerà anche le Grandi linee di orien-
tamento per la politica economica (Gope), il docu-
mento che, sulla base dei nuovi conti, presenta le
valutazioni sui bilanci dei singoli paesi. Secondo le
prime indiscrezioni, in questo documento, elabo-
rato da Pedro Solbes, il severo commissario ora di-
ventato ministro dell’economia del neopremier
spagnolo Zapatero, si raccomanderà al consiglio dei
ministri finanziari dei Quindici, che si riunirà l’11
maggio, di ingiungere all’Italia «la riduzione annua
dello 0,5% del rapporto tra deficit e Pil sostituendo
le una tantum con misure di carattere permanen-
te e tenendosi pronta ad adottare ulteriori misure
per evitare l’ipotesi di un deficit eccessivo». Nei gior-
ni scorsi le voci circa l’alta probabilità che l’Italia ven-
ga raggiunta dall’early warning, il cartellino giallo che
l’Europa assegna in questi casi, si sono succedute
numerose e insistenti. Si tratterebbe di un primo
avvertimento, già ricevuto dall’Irlanda nel 2001 per
l’alta inflazione, e nel 2002-2003 da Francia e Ger-
mania. Prima che si possa arrivare a eventuali san-
zioni l’“avvertimento” della commissione deve es-
sere confermato ripetutamente dall’Ecofin e questi
passaggi sono già meno scontati, visto quel che ac-
cadde lo scorso novembre. Per Tremonti, però, an-
che il semplice early warning sarebbe difficilmente

digeribile, dal momento che più volte, fin nel re-
centissimo passato, si è detto sicuro di non essere
richiamato. Chi ha buona memoria potrebbe ri-
cordare addirittura l’intervista in cui, appena inse-
diato, promise che avrebbe messo a disposizione
«la poltrona di Quintino Sella» se non avesse rag-
giunto il pareggio di bilancio dopo un anno. 

Ora un Tremonti in difficoltà non trova niente
di meglio da fare che accusare la commissione eu-
ropea di aver «esaurito la sua spinta» e di non es-
sere in grado di fare proposte. E insistere sulla ne-
cessità di rivedere il Patto di stabilità. L’ipotesi, non
nuova, è quella di escludere dal conteggio deficit-
Pil le spese per investimenti, ricerca e infrastruttu-
re. Ipotesi percorribile, ma che nulla ha a che ve-
dere con l’attuale situazione disastrosa dei conti pub-
blici del nostro paese. L’Italia è ultima in Europa per
la spesa in ricerca; quanto alle infrastrutture, si so-
no viste soprattutto sui manifesti di Berlusconi (v.
articolo nella pagina a fronte, ndr), a meno che il go-
verno non voglia conteggiare anche il costruendo
(quando non si sa) Ponte sullo Stretto che non pia-
ce all’Europa e che peserà esclusivamente sulle ta-
sche degli italiani. Dunque, se anche si arrivasse a
un’intelligente revisione del Patto di stabilità, non
per questo la situazione italiana migliorerebbe. Lo
stesso vicepresidente del consiglio, Gianfranco Fi-
ni, parlando dei vincoli di Maastricht, ha ammes-
so che «siamo il terzo paese più indebitato del
mondo ma non siamo il terzo paese per produzio-
ne di ricchezza. Se al deficit aggiungiamo anche il
debito, rischiamo il declassamento e diventiamo un
paese ad alto rischio». 

Le voci sull’early warning, comunque, insieme
alla decisione di Romano Prodi di intervenire al con-
gresso dello Sdi, sono bastate per scatenare le soli-
te vestali della Cdl contro il presidente della com-
missione Ue. Da Marco Follini a Fabrizio Cicchit-
to a Adolfo Urso, il presidente della commissione
Ue è stato accusato di “conflitto di interessi” tra il
ruolo ricoperto in Europa e quello di leader politi-
co nazionale. 

«Prodi è a capo di un’istituzione politica, non è
il presidente di una corte di giustizia – ha replica-
to l’ex presidente del senato Nicola Mancino –. Pro-
prio perché si tratta di un’istituzione politica, il suo
presidente fa politica sul piano generale, una poli-
tica legata direttamente al suo status di presidente
della commissione. Se i conti violano il Patto di sta-
bilità, cosa dovrebbe fare la commissione? Tacere?
Si rimprovera a Prodi di far evidenziare dalla com-
missione un’uscita dal Patto di stabilità da parte del-
l’Italia. La polemica contro Prodi è tesa a nascondere
la verità sui nostri conti pubblici».

La Casa delle libertà
vuole un’Europa silente

IL GOVERNO E IL PATTO DI STABILITÀ

Si rincorrono le voci su un imminente “early warning” al nostro paese

Esponenti della maggioranza e dell’esecutivo hanno fatto a gara nell’accusare il presi-

dente della commissione europea di “conflitto di interessi”. Secondo loro non dovreb-

be parlare, né dell’Italia né dell’Unione. In realtà hanno paura del richiamo di Bruxelles

sui conti pubblici. L’Italia sarebbe a un passo dallo sforamento del 3% nel rapporto de-

ficit-Pil, ancor più grave per un paese con altissimo debito. Lo sa anche Fini.

Romano Prodi e Francesco Rutelli al congresso dello Sdi. (Foto Agf)

Ha dichiarato 12.731.041 di euro (+ 1,5 milioni
in più rispetto al 2001) Silvio Berlusconi nel
2002, confermandosi il più ricco dei
parlamentari. A distanza ci sono soltanto altri
cinque milionari: due al senato – Giuseppe
Consolo (An) e Marcello Dell’Utri (Fi) –  e tre
alla camera – Eugenio Viale (Fi), Lorenzo
Acquarone (Margherita) e Niccolò Ghedini (Fi).

Berlusconi ancora più Paperone

«Il concitato fuoco di fila della Cdl contro Prodi
è una sorta di guerra preventiva - dice Monaco -
palesemente mirata a due obiettivi: mettere le
mani avanti nell’ipotesi di un avvertimento della
Commissione Ue sui conti pubblici italiani e la
paura blu di perdere le imminenti elezioni
europee ad amministrative. Prodi non rinuncierà
al suo diritto-dovere di fare politica».

Fare politica è diritto di Prodi

«La rissa di oggi all’interno della maggioranza
regala agli italiani un nuovo penoso esempio
dello scollamento di questa destra dai problemi
del paese – ha detto Fioroni (Dl) –. Bondi e Fini si
azzuffano sugli scatoloni vuoti dei dipartimenti
dell’economia e delle cabine di regia, ma gli
italiani sono molto preoccupati di sapere quali
tagli allo stato sociale dovranno fronteggiare».

Fioroni: destra sempre più scollata

Parlando in un convegno a Napoli, il leader
dell’Udc, rivolto a De Mita, ha detto di aver
imparato da lui «la virtù civile e politica del
bipolarismo». De Mita ha risposto: «Io e te
possiamo anche metterci insieme, anche se
tu sei uno di quelli che ha scelto la parte
sbagliata». Ha ribattuto Follini: «Ancora non
si sa chi abbia sbagliato lato». 

De Mita a Follini: le parti sbagliate

Con Romano in piazza Santi Apostoli
Varata la cabina di regia della lista Prodi

Romano Prodi arriva a piedi, col
consueto sorriso largo. Aria di ca-

sa: siamo in piazza Santi Apostoli,
che da quei giorni del 1996 ne ha vi-
ste davvero tante. Nella sede della li-
sta unitaria lo aspettano già da qual-
che minuto Francesco Rutelli, Piero
Fassino, Massimo D’Alema, Enrico
Boselli, Luciana Sbarbati. Ultimo, an-
che lui a piedi, sta per arrivare Artu-
ro Parisi. È il vertice della lista Prodi,
c’è da dividersi i compiti per la cam-
pagna elettorale, dando vita a una “ca-
bina di regia” in cui ciascuno dei lea-
der avrà un ruolo, e da insediare un
comitato elettorale, secondo le indi-
screzioni della vigilia cinquanta per-
sonalità provenienti dalla società civi-
le e dai partiti, che sarà presieduto pro-
prio da Prodi. Mancano due mesi al
voto, dopo questa riunione ognuno al
proprio posto e si comincia a lavora-
re sul serio.

La riunione comincia alle sei di po-

meriggio e non è ancora finita quan-
do Europa chiude le pagine, ma le vo-
ci della vigilia sembrano trovare con-
ferma. Dunque, Rutelli sarà il coordi-
natore politico della lista Prodi, Fassi-
no il portavoce, Boselli si occuperà
della campagna elettorale e Sbarbati
delle candidature. Alla fine si decide
«d’amore e d’accordo», come aveva
detto qualche giorno fa il leader della
Margherita, o per dirla con Prodi «col-
legialmente e in concordia». Non è sta-
to semplicissimo (è mai semplice, nel-
l’Ulivo?), ma una soluzione è stata tro-
vata. È stato proprio il Professore a vo-
lere un incarico per ognuno dei leader:
nei giorni scorsi, soprattutto da parte
della Margherita, erano state avanza-
te soluzioni diverse e proposte figure
meno legate all’immagine del proprio
partito, ma Prodi ha insistito sulla sua
idea, già illustrata in nuce durante la
riunione che si è svolta a casa sua a Bo-
logna la sera della conclusione del

congresso della Margherita, domeni-
ca 14 marzo. 

Però Rutelli ha ottenuto un signi-
ficativo cambiamento dell’organi-
gramma rispetto a quella sera, quan-
do fu detto che lui si sarebbe occupa-
to di “rapporti istituzionali”: ora il suo
incarico è abbastanza “politico” da fu-
gare ogni dubbio su una “gerarchiz-
zazione” dei ruoli che qualche maligno
avrebbe potuto vedere nell’affidamen-
to a Fassino dell’incarico di portavoce.
Qualcuno infatti ieri parlava di “delu-
sione” ds per il sostanziale “pareggio”
tra i due leader delle forze principali
della lista Prodi: però queste voci non
tengono conto della preoccupazione
unitaria che animava tutti ieri sera in
piazza Santi Apostoli. E che ha sug-
gerito di evitare decisioni che poteva-
no essere interpretate come una mor-
tificazione di qualcuna delle forze pro-
motrici della lista unitaria o come una
vittoria di un leader a scapito dell’altro. 

Non si è dedicato molto tempo al-
la questione, evocata diverse volte nel
fine settimana durante il congresso
dello Sdi, di quello che verrà “dopo” la
lista Prodi. Il «non si torna indietro»
pronunciato da Rutelli a Fiuggi per ora
basta a tutti, anche a chi, come Bosel-
li, è pronto a parlare fin da adesso di
“partito riformista”. Anche perché mol-
to dipenderà dagli elettori. E molto
anche dal percorso che darà al processo
aggregativo Romano Prodi, una volta
tornato stabilmente alla politica italia-
na. 

Di candidature si parlerà dopo Pa-
squa, e ieri sera si è soltanto accenna-
to all’eventualità che Rutelli Fassino e
Boselli decidano di non candidarsi per
il parlamento europeo: una scelta che
non riguarda invece la Sbarbati, che
non è parlamentare italiana, e che dif-
ferenzierebbe ancor più nettamente la
lista Prodi dai partiti della Cdl che
schiereranno moltissimi “incompati-

bili”, a cominciare da Berlusconi, Fini
e molti ministri. La rinuncia dei se-
gretari di partito significa prendere
un rischio, dato che si tratta di perso-
naggi molto conosciuti che avrebbero
certamente un effetto traino sulla lista.
Però è un rischio che Prodi sarebbe
convinto che valga la pena di correre,
anche per valorizzare di più la scelta
di chi è pronto a rinunciare al ruolo di
parlamentare in Italia se verrà eletto in
Europa. D’Alema l’ha ufficializzata per
primo, e già a Gallipoli stanno cer-
cando di elaborare il lutto. Giuseppe
Caldarola, deputato pugliese dei ds
considerato assai vicino al presidente,
ieri ha evocato la possibilità che quel-
lo di D’Alema sia «una arrivederci e
non un addio». Intanto un altro euro-
deputato uscente, Enzo Bianco, si è
detto pronto a rinunciare a correre di
nuovo per Strasburgo se andrà in por-
to il progetto di ricandidarsi a sindaco
di Catania.
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ALESSANDRA

BARBERIS

Se stasera proprio non avete pro-
grammi migliori, potete sorbir-

vi su Raiuno una puntata di Porta a
porta di quelle davvero istruttive. Il
presidente del consiglio, accompa-
gnato dal ministro delle infrastrut-
ture Pietro Lunardi, illustrerà quan-
to il governo ha fatto in materia di
grandi opere. La serata promette di
essere una replica del famoso show
che Silvio Berlusconi fece durante la
campagna elettorale nel maggio del
2001, tracciando sulla lavagna di Bru-
no Vespa un piano di grandi opere
che prometteva strade, autostrade,
ponti e ferrovie. Oggi invece il pre-
mier spiegherà agli italiani cosa rap-
presentano quei 93mila miliardi di li-
re (ma non eravamo entrati nell’eu-
ro?) di opere pubbliche «attivate»
che campeggiano sui manifesti elet-
torali della Casa delle libertà freschi
di stampa. 

Nelle stanze del ministero delle
infrastrutture si è lavorato febbril-
mente in questi giorni per mettere a
punto i numeri in vista della tra-
smissione tv. Ma non ci saranno sor-
prese: la somma totale corrispon-
derà a quanto sbandierato sui car-
telloni elettorali. In effetti sono sta-
ti proprio gli uffici di Lunardi a pas-
sare al presidente del consiglio la ci-
fra da sparare in campagna elettora-
le. E ieri il premier ha impostato il ri-
tornello, che ripeterà stasera, in
un’ampia intervista al programma
radiofonico Uomini e camion: le ope-
re attivate in due anni, ha detto, val-
gono 93mila miliardi di lire e sono
parte di una lista di 125 grandi in-
frastrutture. Lo strumento per met-
tere in campo questo faraonico pia-
no, ha aggiunto il Cavaliere, è la leg-
ge obiettivo, una norma «che con-
sente di superare tutte le pastoie bu-
rocratiche». 

Nessun contraddittorio
Stasera non ci sarà nessuno a con-
traddire il premier, come da copione.
Peccato, perché quanto ad argomenti
c’è l’imbarazzo della scelta. Anzitut-
to l’importo è impressionante, ma
non rappresenta nulla di reale. Nei
93mila miliardi di vecchie lire gli
esperti del ministero delle infra-
strutture hanno conteggiato tutto,

ma proprio tutto: le opere cantiera-
te, cioè quelle dove i lavori sono già
in corso e lo erano già prima del go-
verno di centrodestra; le opere che il
governo Berlusconi ha trovato in fa-
se progettuale e che ora sono can-
tierabili; quelle (poche) che non esi-
stevano ancora e che sono state av-
viate. Altrettanto di manica larga
quindi il criterio finanziario: per ar-
rivare al risultato finale si sono som-
mate le risorse reperite e disponibi-
li, cioè deliberate, ma anche quelle re-
perite e non ancora disponibili. Ba-
sti un esempio: il ponte di Messina,
il progetto più controverso e difficil-
mente finanziabile dell’intero pac-
chetto, rientra in parte in questo con-
to, in virtù di potenziali contributi eu-
ropei.

Le bugie del governo
La realtà è tutt’altra cosa. Il dos-

sier elaborato dal gruppo parlamen-
tare della Margherita della camera
sulle bugie del governo Berlusconi
elenca pazientemente le opere, al-
l’interno dell’elenco della legge obiet-
tivo, che sono state deliberate dal Ci-
pe. È questo infatti uno dei possibi-
li criteri oggettivi per distinguere
opere che sono ancora nel mondo
della fantasia e quelle che hanno già
compiuto un passo concreto. Risul-
tato: le infrastrtutture già deliberate
sono 35 – si legge nel documento dei
deputati dielle – per un costo totale
di 32,4 miliardi di euro, cioè circa
64mila miliardi di lire. Già qui man-
cano all’appello circa 30mila miliar-
di di lire rispetto alla cifra propa-
gandata dal primo ministro. Ma i
contributi effettivamente assegnati –
cioè i soldi davvero disponibili – so-
no pari soltanto a 4,8 miliardi di eu-

ro. Nel Programma di infrastrutture
strategiche – il piano che ha fatto se-
guito alla legge obiettivo – si citava-
no investimenti pari a 126 miliardi
di euro in dieci anni. I 4,8 miliardi
di euro stanziati finora rappresenta-
no quindi meno del 4% di questo im-
porto.

Vecchi cantieri
Quanto alle singole opere, la maggior
parte dei cantieri attualmente aper-
ti lo erano già ai tempi del centrosi-
nistra e magari anche prima, qual-
cuno persino dagli anni ‘90. È così
per l’autostrada Salerno-Reggio Ca-
labria, per la quale il governo Berlu-
sconi ha proceduto all’accorpamen-
to di lotti – cioè di tratte autostrada-
li – in maxilotti e fatto alcune gare,
ma non ha ancora aperto nuovi can-
tieri.Per il Mose, il sistema di barriere
mobili nella laguna di Venezia, i tec-
nici stanno sviluppando i progetti, è
stato stanziato appena il 17% del co-
sto complessivo dei lavori, mentre al-
cune opere complementari non han-
no ancora terminato l’iter autorizza-
torio. Ma Berlusconi è già andato a
posare la prima pietra. Per il ponte
sullo Stretto c’è la delibera del Cipe;
però, a fronte di un costo di 4,6 mi-
liardi di euro, non c’è ancora un eu-
ro di finanziamento effettivo. Ed è
difficile credere che le risorse arri-
veranno dai privati con il project fi-
nancing: è dimostrato che i costi di
questo progetto si potrebbero ripa-
gare solo imponendo tariffe non
competitive rispetto al trasporto via
mare. Un numero parla per tutti: tra
il 2001 e il 2003 gli stanziamenti per
le infrastrutture sono scesi dal 2,9%
al 2,4%, ha sottolineato il Censis.

Infine c’è un problema di qualità,
perché non tutto il cemento è ugua-
le e non tutto l’asfalto è buono. La leg-
ge obiettivo – tanto cara al presiden-
te del consiglio perché elimina «le pa-
stoie» – ha introdotto una scorciatoia
sulla valutazione di impatto am-
bientale. La commissione per la Via
è infatti chiamata a decidere sulla ba-
se del progetto preliminare e non su
quello esecutivo. Così si fa più in fret-
ta, ma  si rischia di sbagliare.

D’altra parte la filosofia del go-
verno in materia è riassunta in quel-
la lista di oltre 200 opere indicate su-
bito dopo il varo della legge obietti-
vo. Oltre il 60% sono tratte autostra-
dali. Largo ai camion.

Le grandi opere 
hanno gambe corte

LE PROMESSE ELETTORALI

Il premier fa propaganda puntando sulle infrastrutture

Silvio Berlusconi spara numeri e cifre, sostenendo di avere at-

tivato progetti per 93mila miliardi di vecchie lire. Ma la realtà è

ben diversa. Secondo un dossier curato dalla Margherita, fino-

ra sono stati stanziati solo 4,8 miliardi di euro, il 3,8% di quan-

to promesso con il “Programma di infrastrutture strategiche” che

ha fatto seguito alle Legge obiettivo. La maggior parte dei can-

tieri attuali erano già aperti quando al governo c’era il centro-

sinistra. Al contrario il Mose di Venezia, per il quale Berlusconi

ha già posato la prima pietra, è ancora in fase progettuale. E gli

investimenti per infrastrutture sono in discesa rispetto al pil.

Dove finiscono le grandi opere?

ROBERTO

PINZA

Il duo Berlusconi-Tremonti, dopo un lungo si-
lenzio programmatico, ha tentato di rioccupare

il campo con una doppia proposta programma-
tica: aumentare la quantità delle ore lavorate e di-
minuire il carico fiscale.

L’operazione è stata condotta con l’abituale e
collaudata sapienza mediatica: Tremonti ha crea-
to attesa annunciando a Cernobbio che Berlu-
sconi avrebbe effettuata una proposta shock;
Berlusconi l’ha fatta il giorno dopo; Tremonti ha
chiesto e ottenuto di andare a Ballarò per illu-
strarla; Berlusconi l’ha riproposta all’assemblea
di Confindustria, sia pure con scarso successo.

In una settimana questo è diventato il tema.
Ma quale è in concreto la consistenza della pro-
posta?

Sull’ampliamento degli orari di lavoro ci si
può sbrigare in due parole: è semplicemente una
sciocchezza. Il problema dell’economia italiana
non è quello di non avere orari di lavoro sufficienti
per smaltire gli ordinativi (tra l’altro sono nella
media europea), ma esattamente l’opposto e cioè

di non avere ordinativi a sufficienza o comunque
di averli in misura insufficiente rispetto al pas-
sato.

Aumentare le ore di lavoro non serve a nul-
la se non ad abbassare ulteriormente la produt-
tività (problema tipico e specifico del nostro pae-
se del quale troppo poco si parla).

Caso mai, se proprio fosse necessario, sa-
rebbe bene aumentare, non le ore, ma il nume-
ro di persone che lavorano in modo da avvicinarci
almeno un poco al 70% di occupati rispetto alla
popolazione che l’Europa ha correttamente in-
dicato come proprio traguardo.

Questo è tutto ciò che si può dire della pri-
ma proposta che infatti è rapidamente scomparsa
dal tavolo della discussione.

Diversa è la questione fiscale sulla quale la
Margherita e l’Ulivo debbono avere idee chiare.
Innanzi tutto deve essere evidente a tutti che la
proposta di tagliare l’Irpef non è una proposta
shock in grado di dare una “scossa” immediata
all’economia come sostiene Tremonti.

Se anche nell’aprile del 2004 si decidesse di
abbassare le aliquote ciò avrebbe effetto, nella mi-
gliore delle ipotesi, nel 2005. È da escludere che
si tratti di una manovra anticongiunturale ido-

nea a schiodare l’Italia dalla penosa assenza di cre-
scita.

In secondo luogo occorre dire con precisio-
ne che i rapporti fra taglio delle imposte e au-
mento dei consumi interni sono molto labili e
in gran parte inesistenti.

In effetti la riduzione delle aliquote potreb-
be avere una incidenza significativa sui redditi
superiori ai 35.000/40.000 euro annui; per i red-
diti inferiori, qualunque cosa dica Berlusconi, de-
terminerebbe risparmi annui di qualche centi-
naio e, in alcuni casi, di appena qualche decina
di euro.

Tagliare le tasse sui redditi alti non significa
quasi nulla in termini di consumo in quanto ad
avere perso potere di acquisto sono soprattutto i
redditi fissi bassi (operai, impiegati, pensionati).

Realizzando tutta la riforma fiscale imma-
ginata dal duo Berlusconi-Tremonti si sostereb-
be uno sforzo enorme, superiore a 20 miliardi
di euro, per lasciare pressoché inalterato il bas-
so livello dei consumi interni.

Sotto questo aspetto è enormemente mi-
gliore la proposta che Francesco Rutelli ha lan-
ciato sabato a Milano raccogliendo anche le ri-
flessioni contenute in un documento della con-

sulta economica. Nei limiti in cui si possano re-
perire disponibilità finanziarie è più opportuno
che le stesse vengano convogliate su due diret-
trici precise di politica economica e cioè au-
mentare i consumi interni e potenziare la capa-
cità competitiva delle imprese.

Per aumentare i  consumi interni occorre fi-
scalizzare progressivamente parte degli oneri so-
ciali (e cioè ridurre, come si dice, il cuneo con-
tributivo) in modo che operai ed impiegati pos-
sano in concreto ricevere una busta-paga più con-
sistente e così riespandere i propri consumi.

E nel contempo occorre una politica seletti-
va di sostegno a favore delle famiglie in modo che
possano restare nel mondo dei consumi anche
le famiglie che hanno un carico più pesante a cau-
sa della loro composizione: in questo senso me-
ritano sicuro apprezzamento le proposte conte-
nute nel documento Bindi-Treu.

Per accrescere poi la competitività occorre de-
stinare una parte delle risorse disponibili a rinfor-
zare la solidità patrimoniale delle imprese, a fa-
cilitarne l’aumento di dimensione, ad incre-
mentarne il tasso tecnologico e formativo, ad apri-
re loro la strada dei grandi mercati asiatici e su-
damericani. Sono due linee, è bene dirlo, oppo-

ste.
Berlusconi-Tremonti ci propongono in chia-

ve e per motivi preelettorali un grande trasferi-
mento di ricchezza che non produrrà nessun ef-
fetto né sui consumi né sulle imprese. Noi pro-
poniamo di intervenire a favore delle famiglie e
delle imprese.

Lo slogan di Berlusconi è, di fatto, “meno tas-
se per alcuni”. Il nostro deve essere “più famiglia
e più impresa”.

Dobbiamo dirlo con chiarezza ai nostri con-
cittadini: le due politiche sono alternative; non
servono da parte nostra scimmiottamenti o rin-
corse sulla diminuzione delle aliquote come
qualcuno, in evidente stato di sudditanza cultu-
rale, ha già cominciato a fare.

Con un caveatfinale altrettanto preciso: le re-
gole europee vanno rispettate e non vi deve es-
sere da parte del centrosinistra nessuna debolezza
di fronte al tentativo che Berlusconi sicuramen-
te effettuerà di violarle e poi di addossare il falli-
mento della sua politica economica alle ovvie e
giuste resistenze di Romano Prodi ed all’Euro-
pa. Poichè, è fin troppo facile prevederlo, questo
è ciò che avverrà nelle prossime settimane pree-
lettorali.

Il premier promette un taglio fiscale che non servirà a rivitalizzare l’economia

Meno tasse per alcuni o più soldi per famiglie e imprese? È ora di scegliere

È arrivato puntuale a San Macuto, il
presidente della Commisione europea per
rispondere alle domande della Commissione
Mitrokhin. Prodi ha consegnato una
memoria di venti pagine. «Sono qui per
riferire su quanto io abbia saputo a proposito
di questa vicenda nella mia qualità di
presidente del consiglio».

Mitrokhin/1, la memoria di Prodi

Prodi ha ricordato tutti gli episodi in cui si è
detto ignaro dell'esistenza del dossier. Un primo
intervento risale al 5 ottobre 1999 in cui sia lui
che Enrico Micheli  affermavano «di
escluderenella maniera più categorica di avere
avuto notizia del dossier sulle spie sovietiche».
Una nota analoga risale al 7 ottobre ‘99, e l'11
ottobre  ci fu una nota ufficiale del suo portavoce.

Mitrokhin/2, mai saputo del dossier

Ha raccontato ancora Prodi in
commissione: «Quanto al generale Siracusa
(allora direttore del Sismi) mi disse che non
a un dossier Mitrokhin ma ad un'operazione
dello spionaggio inglese sulla rete di
presunte spie sovietiche aveva fatto cenno,
tra molti argomenti, in occasione
dell'incontro del 30 ottobre del '96». 

Mitrokhin/3, Siracusa mi disse...

«Quanto poi all'on. Andreatta, mi ricordò di
un colloquio nel corso del quale anche
egli mi aveva fatto cenno ad una lista di
presunte spie sovietiche ricevuta dalla Gran
Bretagna, naturalmente senza alcun riferimento
al nome Mitrokhin». «Alla luce di queste
ricostruzioni -ha ribadito - mi pare ci sia poco
da aggiungere a quanto dissi l'11 ottobre '99».

Mitrokhin/4, la lista di Andreatta 
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«Ricordarsi degli anziani solo nelle
emergenze testimonia il ritardo con cui la
società e la politica si confrontano con una
delle più gravi problematiche del nostro tempo
e che riguarda in particolare il nostro paese» .
Lo ha detto la responsabile delle politiche
sociali della Margherita commentando
l’indagine dell’emittente Rtl 102,5.

Bindi: gli anziani esistono sempre

«In un momento così delicato e drammatico
il presidente del consiglio dovrebbe recarsi in
parlamento a riferire sulla situazione e sugli
intendimenti del governo -  dice Franco Danieli,
vicepresidente della commissione esteri del
senato - abbiamo il dovere di chiederlo affinché
sia fatta chiarezza sulla presenza e l’uso delle
armi di distruzione di massa».

Iraq, premier venga in parlamento

Lidia Turco sostiene che le proposte di
Sirchia sono prive di credibilità. «Critica
l’economismo nella sanità, ma lo ha appaltato
interamente nelle mani di Tremonti. Ci vuole
faccia tosta a parlare di servizi nel territorio, e
poi lasciarsi bocciare da Tremonti la legge che
istituisce il Fondo per i servizi domiciliari per
gli anziani non autosufficienti».

Sanità: Ds, Sirchia non è credibile

Pasetto, responsabile trasporti Margherita,
afferma che «da tre mesi la Moratti non risponde
sulle questioni centrali del patentino e le scuole
ancora non sono a conoscenza delle effettive
risorse che avranno a disposizione per finanziare
i corsi, e per rispettare l’impegno stanno
cercando di coinvolgere gli enti locali nella loro
organizzazione».

Sul patentino la Moratti è incerta

Il ministro Castelli, ormai è chiaro, venderà cara la pelle sul
caso Sofri. Dice che non ha alcuna intenzione di «propor-

re» la grazia perché Sofri, in pratica, non la merita. Peccato che
non ci sia alcuna norma che attribuisca tale facoltà al ministro.
Tutto nasce da «un’errata» interpretazione dell’articolo 89, se-
condo Giuliano Pisapia, che distingue infatti tra gli atti «so-
stanzialmente presidenziali» come appunto la grazia o la no-
mina dei giudici costituzionali, e quelli di derivazione gover-
nativa e parlamentare che richiedono invece la controfirma del
ministro proponente. 

Ma Castelli gioca di rimonta e nega il braccio di ferro con
il Quirinale addossando ogni responsabilità del «presunto con-
flitto» ai giornali accusati anche, dal momento che «la mag-
gior parte dei direttori sono amici di Sofri», di fare «pressio-
ni» perché cambi idea. Ma lui, ribadisce, «è difficilmente
comprimibile». Non cederà di una virgola e con la complicità
di Bruno Vespa è andato ieri a Porta a porta a mostrare i mu-
scoli, ben sapendo che l’argomento Sofri non è certo al primo
posto nelle preoccupazioni degli italiani. Il gioco messo in pie-
di è stato ancora più subdolo perché nella puntata di ieri la vi-
cenda dell’ex leader di Lotta continua è stata accostata a quel-
la dell’ex terrorista dei proletari armati per il comunismo, Ce-
sare Battisti, rifugiato in Francia, sul quale pende la richiesta
di estradizione da parte dell’Italia dove è stato condannato a due
ergastoli: proprio domani la Chambre de l’Istruction della corte
di appello di Parigi si riunirà per decidere. Protestano infatti
Corleone e Di Francia. «Vespa è il re dell’agenda e degli acco-
stamenti - dice anche Giulietti dei ds - in questo caso si tratta
di dare un messaggio, su quali sono gli amici dei terroristi e
quali invece i nemici». Che le due storie non abbiano niente
in comune è dimostrato, se non altro, dal fatto che certo Sofri
non è scappato, e sta scontando la sua pena nonostante si di-
chiari innocente. La questione su cui si dibatte sono i poteri
del capo dello Stato in fatto di grazia e quelli che ancora ieri ri-
vendicava a sè il ministro della giustizia in nome dell’articolo
89 della Costituzione, secondo cui «nessun atto del presiden-
te della repubblica è valido se non è controfirmato dai mini-
stri proponenti, che ne assumono la responsabilità». Ma qui
la dottrina, come si sa, si divide. Ne sa qualcosa anche Marco

Pannella che da mezzanotte di domenica è in sciopero della
sete, dopo quello della fame. Il leader radicale però, non è sta-
to invitato ieri a Porta a porta a sostenere le ragioni di quei giu-
risti convinti come lui che il potere di grazia sia di «esclusiva
competenza» del presidente della repubblica, che non serve
insomma il consenso del ministro anche se la prassi costante
ha di fatto riconosciuto al guardasigilli una tale prerogativa. Ca-
stelli però non sente ragione. L’argomento è di quelli “appeti-
tosi” in tempi di campagna elettorale: cosa c’è di meglio, per il
ministro leghista, che indossare i panni del duro su una que-
stione di principio che dà voce ai peggiori rigurgiti demago-
gici lanciando al contempo il guanto della sfida al mai amato
Quirinale? La riprova arriva anche dalle chiare parole rivolte
ieri a Marco Pannella che dice di stimare per le sue battaglie
civili ma «chi amministra e governa - gli ha detto - non può te-
ner conto di manifestazioni di questa natura». 

Pannella che rischia la vita, dunque, va ignorato. E Ciam-
pi, che chiede conto dei fascicoli su Bompressi e Sofri? Il pri-
mo Castelli l’ha già inviato, ma su Sofri prende tempo perché
un fascicolo non esisterebbe dal momento che «non ha mai
fatto domanda di grazia» . È il dopo, però, ad essere alquanto
incerto. Violante, capogruppo dei ds, lo vede così: se Castelli
dovesse ostacolare l’esercizio delle prerogative del capo dello
Stato è Berlusconi a dover intervenire perché «è anche il lea-
der di riferimento della sua maggioranza, quindi può convin-
cerlo a cambiare indirizzo». Difficile però, che a meno di due
mesi dal voto, Berlusconi si esponga per Sofri che certo voti
non porta. «Prematuro parlarne» per Castelli che avverte, co-
munque, come il problema «diventerebbe molto più vasto».
La soluzione della vexata quaestio sarà rimessa infatti alla cor-
te costituzionale, ove si decidesse di sollevare conflitto di at-
tribuzione. Nel frattempo Pannella continua lo sciopero della
fame e della sete e quanto resisterà è tutto da vedere. Ieri le sue
condizioni erano discrete ma i medici continuano a ribadire
il rischio di complicanze «improvvise e non controllabili». Però
lui a Porta a porta non ci va: a Petruccioli che ne chiedeva con-
to, Vespa rispondeva che «è talmente dilagante da rendere im-
possibile il contenimento in un intervento di pochi minuti».
Certo lui, Berlusconi non è. (gabriella monteleone)

Con la complicità di Vespa, Castelli
mostra i muscoli contro Adriano Sofri

Dove andranno i forzisti 2001?
(Ispo, rilevamento 19-28 marzo 2004, panel di 4334
casi, per Corsera) Nel corso del 1993 era noto – an-
che al presidente Berlusconi – che il governo an-
dava perdendo costantemente consensi. Ho avu-
to modo di sottolineare per altro verso come nel-
lo stesso periodo, nonostante l’opinione pubblica
negativa sulla situazione del paese e sulle palesi dif-
ficoltà della Cdl, nessun travaso di voti al centro-
sinistra fosse segnalato da alcun istituto serio. Un
rafforzamento “solido” delle opposizioni si è pro-
filato solo con l’esordio della Lista unitaria, prima
(ed unica) “novità” politica in arrivo dal centrosi-
nistra. Il professor Mannheimer ha fornito saba-
to scorso pubblicamente due cifre che precisano i
termini crudi della questione e volentieri le ri-
prendo qui, avendo riscontrato molte incom-
prensioni alle raccomandazioni di prudenza che
mi tocca di ripetere: 1°) quasi 4 su 10 di coloro che
dichiarano di aver votato per Forza Italia nel 2001,
si definiscono oggi o indecisi o astenuti (39,3%);
2)° il mercato elettorale potenziale complessivo di
FI si dimensiona tuttora attorno al 40% (21,9% di
elettori “certi”, 18% “potenziali”). Non è in ragio-
ne di casualità o dilettantismo se – prescindendo
dalle vere sorti del paese – il presidente del consi-
glio (e la Lega) ci sta regalando una campagna elet-
torale all’insegna del “botte da orbi” per tutti, nu-
trita da battute “da bar sport” sulle tasse (e le giu-
stificazioni dell’evasione), di manifesti sulle ope-
re (non) realizzate espresse in lire, di slogan su im-
migrati clandestini… in meno: le motivazioni cor-
rispondono infatti alle priorità tematiche dell’elet-
torato potenziale forzista perduto. Obiettivo di FI
è oggi dunque il recupero del “proprio” elettorato,
almeno nella prima fase elettorale. Le elezioni non
saranno vinte dal governo (anche perché saranno
“europee”), ma è chiaro che FI non vuole perdere
in prima persona ed intende condurre una cam-
pagna “di governo e di lotta”, tutta volta a motiva-
re ai propri elettori popolari. Essi non sono anco-
ra passati dall’altra parte: oltre al 39,3 di astenuti,
solo il 10% dei forzisti del 2001 indicano oggi An,
il 5% l’Udc ed il 2,4 Ln; per i partiti del centrosini-
stra tutti assieme neanche il 2%.

Polonia nella Ue 
(Istituto Cbos marzo ’04 per Gazeta Wyborcza) Ad
un mese esatto dall’ingresso ufficiale della Polonia
nella Ue, il 64% di interrogati si dice favorevole (il
29% contrario). Erano il 60% un mese prima. Più
favorevole ad un’Europa di stati indipendenti (63%)
con il massimo di autonomia che ad una federa-
zione di tipo “statunitense” (19%), i polacchi pen-
sano che sulla questione dell’aborto sarebbe pre-
feribile mantenere una decisione autonoma (65%)
mentre sarebbero favorevoli ad una legislazione eu-
ropea prevalente sulla materia ambientale (62%),
la politica della difesa (58%) e la protezione delle
frontiere esterne (55%). Sulla questione tasse, in-
vece il 66% dice che deve restare materia nazionale.
Il maggior sostegno all’entrata della Polonia nella
Ue viene da due partiti, quello di centro della Piat-
taforma pubblica (Po) (97% a favore 7% contrari)
e quello dell’Alleanza della sinistra democratica
(Sld) (89% a favore e 11% contrari). L’opposizione
più forte si riscontra tra i sostenitori delle forma-
zioni di destra Lega delle famiglie polacche (Lpr)
(56% contro e 40% favorevole) e Samoobrona
(Autodifesa) (46% di contrari e 49% favorevoli). Il
leader di quest’ultimo partito, Andrzej Lepper, è pe-
raltro diventato in breve tempo molto popolare, ar-
rivando nell’ultima rilevazione col 53% addirittu-
ra alle spalle del presidente Kwasniezski  (sceso di
5 punti al 68%)

Takeover di Bush
(Cnn/Usa Today/Gallup poll, 26-28 marzo) Prima
rilevazione di Gallup Usa con Bush nuovamente
sopra Kerry e col presidente attuale in crescita per
tutti i principali indicatori (consenso sul compor-
tamento contro il terrorismo, comportamento in
Iraq, risultati economici). Preferiamo riferirci ai da-
ti relativi al campione di “votanti registrati”, piut-
tosto che a quello di “votanti certi” – pur indicato
correttamente nelle pubblicazioni dell’Istituto con
tanto di sequenze storiche –  e vediamo che Bush
passa dal 45% del 5-7 marzo al 48% attuale. Con-
temporaneamente Kerry scende da 47% a 43% e
Nader conferma il suo 5%. Tra altre dichiarazioni
e nessuna risposta mancano il 4% di registrati.

*la rubrica considera sondaggi già pubblicati e re-
peribili in base al Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle
Comunicazioni (del.153/02/CSP). Per le ricerche al-
l’estero si indica istituto e testata. Segnalazioni a pao-
loghersina@email.it

Diamo i numeri

Cosa nostra, la politica, la nascita del
potere mediatico-finanziario della

Fininvest, gli uomini del presidente del
consiglio e le loro amicizie pericolose.
Dopo 7 anni, 211 udienze e 300 testi-
moni, per la pubblica accusa ieri è arri-
vato il momento di tirare le fila del pro-
cesso a carico di Marcello Dell’Utri. E ne
è venuto fuori un pesante atto d’accusa
contro Silvio Berlusconi, la sua disin-
volta gestione degli affari e l’uso del po-
tere politico di Forza italia.

Il pubblico ministero di Palermo,
Antonio Ingroia, ha puntato il dito con-
tro il presidente del consiglio. Non in
quanto imputato, «non lo è mai stato –
ha precisato – né virtualmente né oc-
cultamente». Ma in quanto beneficiario,
secondo la procura, di accordi con la
mafia gestiti dal suo uomo di fiducia,
oggi senatore nelle fila forziste. Come
per i processi di Milano, il padrone del-
la Fininvest stava sullo sfondo di affa-
ri gestiti ai confini della legge. E come
accaduto nelle aule milanesi, anche sul
palazzo di giustizia palermitano ha ri-
versato tutto il suo peso politico. È ba-
stato sfiorarlo, «indagato dalla procura
per un atto dovuto» precisa il pubblico
ministero, che sui magistrati inquirenti
si è scatenata la tempesta. «Per aver fat-
to il loro dovere – accusa Ingroia – i ma-
gistrati di Palermo hanno subito i peg-
giori insulti e, da allora, Berlusconi
non è stato mai sottoposto ad indagini;
nessuno può dire che questo è stato un
processo a Berlusconi». Sull’attuale pre-
sidente del consiglio, dice ancora il
pubblico ministero, «sono state svolte
indagini e alla fine è stata chiesta ed ot-
tenuta l’archiviazione». Ma questo non
è bastato a placare le ire. E le pressio-
ni.

Dichiara Ingroia:«In questi anni ab-
biamo assistito a comportamenti slea-
li, con affermazioni gravi dette fuori da
quest’aula, dove il pm non può replica-
re». Eppure, anche in questa fase fina-
le, al magistrato preme sottolineare che

«questo non è stato un processo politi-
co ma il processo al senatore Dell’Utri,
accusato di avere fornito nel tempo un
rapporto consolidato con Cosa nostra,
alla quale ha fornito appoggi. Non è
dunque il processo a Silvio Berlusconi,
né a Forza Italia». Tuttavia, quel silen-
zio opposto dal padrone-fondatore di
Forza Italia viene considerato, con di-
chiarazioni dal sapore eufemistico, una
“occasione mancata”.

«Un appuntamento mancato – ag-
giunge Ingroia – e con rammarico lo ab-
biamo detto il 26 novembre 2002 a pa-
lazzo Chigi, dove venne citato il presi-
dente del consiglio. Allora ci saremmo
attesi che Berlusconi desse alcuni chia-
rimenti su alcuni buchi neri, come
quello dell’assunzione di Vittorio Man-
gano, il buco nero del suo allontana-
mento, i buchi neri sui bilanci delle hol-
ding Fininvest. In quella circostanza si
sarebbe potuto chiarire».

E di cose da chiarire, da consegna-
re alla storia italiana, non solo proces-
suale, Berlusconi ne avrebbe avute pa-
recchie. Avrebbe potuto spiegare perché
si scelse come fattore ad Arcore un pa-
lermitano in odore di mafia, e dire chi
gli raccomandò quel Mangano. Avreb-
be potuto smentire il pagamento che,
secondo l’accusa, la Fininvest fece alle
famiglie della cupola per poter instal-
lare i ripetitori televisivi in Sicilia.
Avrebbe potuto dire cosa accadde quan-
do la “sua” Standa di Catania venne
presa di mira dagli attentati del racket,
e poi lasciata improvvisamente in pace.

Berlusconi, anziché avvalersi della
facoltà di non rispondere perché citato
come «testimone di reato connesso col-

legato archiviato», avrebbe potuto real-
mente dare una mano d’aiuto a Dell’U-
tri. Facendo luce su quelli che il pm
chiama «buchi neri», e cavandolo così
d’impaccio. Invece, il poderoso collegio
difensivo del senatore si trova ora a do-
ver fronteggiare una requisitoria che ri-
trae il parlamentare come «cerniera tra
mafia, economia e politica». Un vero e
proprio «canale di collegamento tra Co-
sa nostra, il mondo economico mila-
nese e il sistema istituzionale».

Un ruolo che, secondo il pubblico
ministero, «si sarebbe sviluppato in un
contesto di relazioni con esponenti di
spicco della mafia, in particolare attra-
verso Gaetano Cinà, coimputato nel pro-
cesso, e il boss Stefano Bontade». Rap-
porti ambigui «in forma non occasio-
nale» quelli che, secondo l’accusa, ave-
va il senatore Dell’Utri con Cosa nostra.
Legami che «sarebbero iniziati negli
anni sessanta e sarebbero proseguiti fi-
no al 1995».

Accuse pesanti come macigni che,
sottolinea Ingroia, «non sono sostenu-
te né da teoremi né da tesi precostitui-
te, ma da prove». Che non sono costi-
tuite da dichiarazioni di pentiti, tiene a
sottolineare il pubblico ministero, dato
che a questi «l’accusa aveva rinunciato,
ma la difesa ha voluto citare senza poi

però fare alcuna domanda». Una «sfilata
surreale di testi», è definita quella esi-
bita dai difensori. Apparsa più che altro
come un tentativo di allungare i tempi
di dibattimento, piuttosto che un reale
contributo all’accertamento dei fatti.

E proprio sulla lunghezza del pro-
cesso il pubblico ministero si è voluto
soffermare. Definendo il lungo percor-
so di questo procedimento «il fallimento
del processo penale». «Difatti – spiega
– con queste regole non è più un pro-
cesso giusto, ma è più lento e, dunque,
meno giusto».

Dopo il ciclone giudiziario che ha
investito il governo regionale di Totò
Cuffaro, e gli inquietanti legami con la
mafia di deputati regionali dell’Udc fi-
niti in manette, la requisitoria nel pro-
cesso dell’Utri getta un’ombra densa
anche sulla genesi di Forza Italia in Si-
cilia.

«È chiaro – commenta Egidio Orti-
si, capogruppo della Margherita per l’U-
livo all’assemblea siciliana – che il mai
interrotto legame fra mafia e politica di-
segna un percorso perverso, rispetto al
quale una presa di coscienza collettiva
e un netto rifiuto possono rappresenta-
re una inversione di tendenza; e in de-
mocrazia tale rifiuto si esprime col vo-
to». (massimo ciccarello)

Mafia e politica. Il processo Dell’Utri un’ “occasione
mancata” per chiarire i buchi neri di Silvio Berlusconi

PAOLO

GHERSINA*

Una campagna
elettorale

da bar dello sport

Marco Follini ama fare il controcanto. Ma sem-

pre nello stesso coro canta. E con il medesimo

spartito. Ora si allinea ubbidiente: Prodi, at-

tacca, ha due cappelli. Quello di presidente del-

la commissione europea e quello di capo del-

l’opposizione in Italia. E questo, dichiara so-

lenne la testa più lucida della Cdl, proprio non

sta bene. Ma se Prodi ha due cappelli, quanti

ne ha Berlusconi? Uno da presidente del con-

siglio, uno da leader di Forza Italia e un altro

da candidato alle europee. Il guaio è che li in-

dossa tutti contemporaneamente, provocando

una certa inquietudine persino nei suoi allea-

ti che cominciano a temere un “conflitto di in-

teressi” dentro la maggioranza. Consiglio a Fol-

lini: invece di provocare Prodi, chieda al Ca-

valiere cosa si è messo in testa...

I cappelli 

di Follini

I  F A T T I  L O R O
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EMMA FATTORINI: Lettera a Paolo Mieli, “Il revisionismo buono”
«Poche le comuniste, in nome di un brioso ed effervescente piglio che vuole pur
giustamente rivalutare le mogli, le madri, le amanti, normali ed eccellenti (e al-
lora perché solo RacheleMussolini, Edda Ciano e non anche Francesca o Maria
Romana De Gasperi?). Le singole voci sono scritte con arguzia e acume ma vie-
ne da sorridere o da rabbrividire quando con tono pedagogico istutizional-mini-
steriale d’antan, queste donne, tutta passione ed eccesso sono presentate nell’in-
troduzione come madri e modelli femminili delle future generazioni». (Corriere
della sera, marzo 2004)

PIA LUISA BIANCO: Non è più caricaturale il dramma delle gelosie? 
«Qui si invoca la “censura” contro la “caricatura” che, parole di Paola Gaiotta di
Biase, avrei tracciato di Tina Anselmi. È una caricatura dunque averla resa la
dramatis persona della democristianità(così è scritto), testimone con la sua vita
stessa di quel passaggio che rese l’avventura dei cattolici in politica non movimento
soltanto ma partito governante, il partito che forgiò il modello del potere demo-
cratico nel dopoguerra? O non è forse caricaturale questo meschinamente don-

nesco dramma delle gelosie?». (Corriera della sera, marzo 2004)

«ITALIANE», Una folla di donne per la prima volta tutte insieme
«Sono, per la precisione 247 donne, ma avrebbero potuto facilmente essere molte
di più, e la scelta dei criteri di selezione, condizionata dalla necessità di non dila-
tare oltre misura l’opera, ha comportato tagli ed esclusioni difficili, rinunce che ab-
biamo accettato sempre con rammarico(...). Alcune chiudono in un unico even-
to significativo il senso della loro esistenza: la Capponi, per l’attentato di via Ra-
sella, la Petacci nella tragica morte accanto a Mussolini». (volume I)

S C R I P T A

Pubblichiamo il testo della lettera che Paola Gaiotti de Bia-
se ha recentemente scritto al presidente della camera, Pierferdi-
nando Casini. L'ex deputata e parlamentare europea, esprime
in questa lettera il suo parere di storica, che fin dagli anni set-
tanta si è occupata di storia delle donne, sui tre volumi Italia-
ne, pubblicati per iniziativa e a carico del ministro per le pari
opportunità ed in distribuzione in questi giorni.

PAOLA
GAIOTTI DE BIASE

Carissimo presidente, mi rivolgo a te, che come presidente
della camera sei in qualche modo il naturale difensore

del prestigio dei deputati e che, come ex-democristiano au-
torevole, non puoi non contrastare certi ricorrenti tentativi
di falsare la storia d’Italia. Malgrado scelte e giudizi assai
diversificati sulla realtà di oggi e le sue premesse, ci unisce
comunque l’appartenenza ad una storia che né tu né io in-

tendiamo rinnegare.
Come saprai è in corso la distribuzione di tre volumi sul-

le Italiane, pubblicati per iniziativa e a carico del ministro
per le pari opportunità; dopo il primo saranno nelle edico-
le il secondo l’8 aprile, il terzo l’8 maggio. Ho potuto con-
sultarli con un po’ in anticipo, con l’interesse di una stori-
ca che si è occupata fin dagli anni sessanta, fra le prime, di
storia delle donne e se ne occupa ancora. 

Forse italiane e italiani hanno sfogliato le pagine con in-
teresse e apprezzato i medaglioni più belli; e certo firme di
vaglia hanno collaborato e ci hanno dato singoli ritratti vi-
vaci e significativi. Come sempre accade in questi casi c’è
un 75, 80 per cento di voci rispettabili. 

In questione è il senso complessivo dell’opera, il suo si-
gnificato civile, che si ricava da alcune singole scelte stra-
tegiche, che non solo non ne fa quello che proclama di vo-
ler essere, «un’aggiunta, assolutamente doverosa, ai libri di
storia, in cui raramente appaiono figure femminili», ma
un’operazione politica non priva di una sua faziosità di fon-
do, un’operazione politica basata sostanzialmente sulla
cancellazione del ruolo parlamentare e istituzionale delle
donne nella storia della repubblica.

Ti richiamo i dati che possono interessarti di più, per
quanto riguarda tutta la vicenda che va dalla costituente al-
la XIV legislatura: 

- sono completamente ignorate le 4 donne vicepresidenti
di assemblee parlamentari, Rodano, e Martini per la camera,
Tedesco e Carrettoni per il senato; 

- di tutte le parlamentari sono citate solo 6 comuniste
(Noce, Jotti, Ravera, Grasso Nicolosi, Viviani, Capponi); due
radicali (Faccio, Aglietta) una democristiana (Anselmi e ve-

dremo come); una socialista (Merlin);
una repubblicana (Agnelli);

- sono ignorate, salve le tre citate,
18 altre costituenti fra cui la Federici
che ha fatto parte della commissione
dei 75; ignorata la Falcucci ministro
della pubblica istruzione; ignorate tut-

te le sottosegretarie, democristiane e socialiste; ignorate don-
ne che hanno contato nel dibattito italiano come la Rossanda
e la Castellina; ignorata pure è una parlamentare che fu la
prima donna sindaco di capoluogo di regione come Maria
Magnani Noja.

Si dice nell’introduzione che «per ogni elenco i criteri
adottati per le inclusioni e le esclusioni sono discutibili, l’im-
portante è dichiararli». In realtà non sono stati (salvo la li-
mitazione alla data di nascita anteriore al 1933) dichiarati
o sono stati smentiti. Che significa dire nell’introduzione,
«la comparsa massiccia delle donne sulla scena pubblica co-
stituisce la grande novità della società italiana a partire dal-
la seconda metà dell’Ottocento» se proprio le donne attive

sulla scena della politica sono quelle sottoposte alla più pe-
sante e scandalosa censura? 

Non è ovviamente un’attenuante ma una conferma del-
la logica della scelta il fatto che, oltre le parlamentari, sono
ignorate importanti figure femminili dell’area laica, ani-
matrici della società civile femminile ma con forti rappor-
ti con le istituzioni: dal primo novecento come la contessa
Spalletti, prima presidente del Consiglio nazionale delle don-
ne e Teresita Sandesky Scelba, fondatrice dell’Alleanza per
il suffragio, a Linda Malnati di area socialista al dopoguer-
ra repubblicano per Nina Ruffini e Ebe Flamigni, da Iolanda
Torraca a Anna Lorenzetto, straordinaria protagonista in-
ternazionale dell’educazione degli adulti e della lotta all’a-
nalfabetismo, a Josette Lupinacci; l’unica sindacalista ri-
cordata per entrambi i secoli sembra essere Argentina Al-
tobelli; eppure furono in tante a dare l’anima alle leghe, so-
cialiste e cattoliche come Giuseppina Novi Scanni, la pri-
ma donna a entrare nel direttivo del Ppi. Ma si potrebbe ag-
giungere che ignorate sono anche la prima donna nella Cor-
te costituzionale, Fernanda Contri, la prima donna presi-
dente di banca, l’on. Savio e la prima e unica Rettore di uni-
versità, Bianca Maria Tedeschini Lalli. Con questo taglio re-
lativo alle battaglie per il protagonismo femminile nelle isti-
tuzioni, non c’è da meravigliarsi che non ci sia nemmeno
Franca Pieroni Bortolotti, la storica che ci ha restituito do-
po la perdita di memoria dovuta al fascismo, la conoscen-
za delle battaglie femminili dell’ottocento. 

Il limite non è dunque né di aver voluto ricordare an-
che le donne del ventennio (ma se Rachele Mussolini e Ed-
da Ciano, perché non Francesca o Maria Romana De Ga-
speri?). Il limite è nell’appiattimento che ne è risultato do-
ve proprio i punti di novità della storia politica femminile
sono stati censurati per costruire un equilibrio di presenze
che cancella la differenza fra i decenni in cui alle donne la
scena pubblica è negata e quelli in cui esse sono comun-
que, sia pure in percentuali ancora minoritarie, presenti,
spesso con intelligenza e efficacia. 

Ma il segno definitivo dell’operazione è data proprio dal

profilo dell’unica parlamentare democristiana citata, (solo
un’altra democristiana figura nell’elenco ed è Elda Pucci).
Infatti un secondo limite della iniziativa editoriale è più sot-
tile e, forse, addirittura perverso; esso è confessato esplici-
tamente come un gioco, il gioco degli abbinamenti fra au-
tori e protagonisti, accoppiati ora “per legami personali” ma
anche “per antitesi”, solo talora “per competenza”, ma an-
che “ragioni di affinità” o addirittura  “forte distanza criti-
ca”. Sarà un caso ma mentre per Rachele Mussolini si è scel-
ta “l’affinità” (e Pietrangelo Buttafuoco ne scrive come di una
eroina di Euripide) per Tina Anselmi ha prevalso “la forte
distanza critica” (!) di Pia Luisa Bianco; la Bianco non ha scrit-
to né un ritratto né una biografia, come un testo simile ri-
chiedeva, ma una caricatura in cui la Anselmi è insieme sim-
bolo, contraddizione, copertura, oggetto inconsapevole, su
cui si sono scaricati tutti i vizi della Dc; un provocatorio, scan-
daloso pamphlet antidemocratico più ancora che antide-
mocristiano. 

In realtà basterebbe appunto aver pubblicato due testi,
il vituperio di Pia Luisa Bianco contro Tina Anselmi, e quel-
lo di Carla Capponi ridotta alla vicenda delle Fosse Ardea-
tine accoppiata a Claretta Petacci, ignorando il suo lungo
impegno parlamentare, a giustificare la condanna totale di
tutta questa operazione.

Penso che le storiche che si occupano della storia delle
donne italiane, diranno liberamente, pacatamente e criti-
camente la loro opinione dopo la distribuzione del terzo vo-
lume, per questa brutta imitazione del revisionismo stori-
co. Quanto a me, piuttosto che contribuire con inutili po-
lemiche di stampa all’interesse per tale operazione, ho ri-
tenuto di doverti in qualche modo coinvolgere perché mi
pare che la voce più autorevole del parlamento dovrebbe sen-
tirsi offesa da tanta rozzezza e stupidità, e in particolare espri-
mere la sua solidarietà a Tina Anselmi e a tante assenti. 

Scusandomi per il ricorso a uno strumento, comodo ma
ancora così informale, di comunicazione come l’e-mail, spe-
ro che vorrai verificare la fondatezza delle mie considera-
zioni e reagire nelle forme che riterrai opportune.

Caro presidente della camera, perché censurare 
le donne più attive della storia politica femminile?

Il volume“Italiane” ignora importanti figure

femminili dell’area laica, animatrici della società

civile femminile, con forti rapporti con le istituzioni
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6 aprile
Roma

DS

Si riuniranno gli Stati Generali dei Ds.

Dopo la destra. Un futuro sicuro è il

titolo dell’iniziativa, sui temi economico-

sociali, che sarà aperta da Piero Fassino e

conclusa da Massimo D’Alema.

All’appuntamento, partecipano tra gli

altri, i membri della Direzione nazionale,

della commissione progetto, i

parlamentari nazionali ed europei, i

Segretari regionali e di Federazione, il

coordinamento nazionale delle donne, le

coordinatrici femminili regionali e di

Federazione, la Direzione della Sinistra

Giovanile, gli amministratori locali e i

candidati alle prossime elezioni.

ORE 10 - HOTEL ES IN VIA TURATI 17

Roma
FORMAZIONE GIURIDICA

Maria Pia Garavaglia terrà una conferenza

su Il ruolo dell’operatore umanitario
nell’attuale società internazionale.
ORE 17 - UNIVERSITÀ ROMA TRE

Roma
MOSTRA

Prosegue la mostra di reportage

fotografico dal titolo "Terra di
Palestina" di 10 fotografi. Fino al 10

aprile dalle 10 alle 20 dal lunedì al venerdì

ed il sabato dalle 10 alle 12.

ORE 18 - PALAZZO VALENTINI

Roma
FORMAZIONE

Terzo Laboratorio di formazione Politica

Verso La Costituzione Europea:
incontro promosso da Associazione Polis

2000, Università Lumsa di Roma, XXXV

Prefettura Diocesana presso il centro Don

Orione. Sui temi Obiettivi politici per

l’Unione, principi cristiani e laici per

un’Europa dei cittadini Francesco Gui.

ORE 18,30 - VIA DELLA CAMILLUCCIA 90

Frosinone
WELFARE

Presso l'Amministrazione Provinciale

convegno dal titolo Il terzo settore
protagonista del welfare locale.
Presiede Ettore Urbano.  Relazione

introduttiva di   rancesco M. Battisti.

Intervengono  Francesco Scalia, Ugo

Sposetti, Guido Milana, Pietro Tidei,

Massimo Gemini, Onorato De Santis,

Claudio Cecchini. don Luigi Battisti,

Cristian Carrara, Dario Ceci, Sergio

Giovagnoli. Conclude  Edo Patriarca.

ORE 15

Roma
AMBIENTE

Presentazione del rapporto annuale di

Legambiente sull'illegalità ambientale,

con il ministro Matteoli, Roberto Della

Seta, Piero Luigi Vigna, Paolo Russo,

Roberto Centaro

VIA SALARIA 403

7 aprile
Roma

UE E COSTITUZIONE

Laboratorio per la Polis e l’Ufficio per

l’Italia del Parlamento europeo in

collaborazione con Critica liberale – Gli

Stati Uniti d’Europa, Cittadini per l'Ulivo,

Margot, Movimento federalista europeo,

Giustizia e Libertà, Sinistra europea

convegno su Unione senza Costituzione?

L’Europa a 25 verso le elezioni di giugno.

Presiede: Federico Orlando, condirettore

di Europa. Indirizzi di saluto: Giovanni

Salimbeni, Pier Virgilio Datoli. Interventi

introduttivi: Alberto Gambino, Francesco

Gui. Relazione: Giorgio Napoletano.

Intervento: Linda Lanzillotta Partecipano:

Giulio Ercolessi, Enzo Marzo (Critica

liberale), Ferdinando Imposimato,

Matteo Amati, (Giustizia e Libertà),

Marcello Rossi (direttore de Il Ponte),

Riccardo Sarfatti (Libertà e Giustizia),

Cristiano Zagari (Sinistra europea),

Gabriele Panizzi (Movimento federalista

europeo), Elena Battaglini (Ires), Diego

Demetrio. Presentazione di un appello ai

partiti europei per un’approvazione, entro

il 9 maggio, della Costituzione europea, al

fine di motivare la partecipazione dei

cittadini alle elezioni europee.

Presentazione dei contributi delle

associazioni al programma europeo

dell’Ulivo. Conclusioni di Leopoldo Elia.

ORE 15 - PARLAMENTO EUROPEO, VIA IV
NOVEMBRE, 149

Roma
DONNE

La fondazione critica liberale organizza I

Mercoledì Della Critica per discutere

liberamente. il primo e il terzo mercoledì

d'ogni mese. Si parla di Le donne e la
politica, con Beatrice Rangoni

Machiavelli .

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
IMMIGRAZIONE

La Edup presenta il volume di Guido

Bolaffi, Raffaele Bracalenti, Peter Braham

e Sandro Gindro Dizionario delle
diversità - Parole e concetti per capire
l’immigrazione . Discuteranno del libro

insieme agli autori il vice-presidente del

Consiglio, Gianfranco Fini e Livia Turco..

Sarà presente Pier Ferdinando Casini. Il

Dizionario delle diversità è la versione

ampliata e, in parte, rielaborata per il

lettore italiano del celebre Dictionary of

Race, Ethnicity & Culture (Sage 2003). 

ORE 11 - CAMERA, SALA DEL CENACOLO

8 aprile
Messina

ARTE

Con la compartecipazione

dell’amministrazione provinciale e con il

patrocinio dell’Arcivescovado, della

Sovrintendenza di Messina e dell’Ufficio

del Commissariato per l’emergenza

idrica, la Daf-Associazione Culturale

presenta un documentario di Arturo

Rosetto Ajello che ha per titolo “Le Sette

Chiese” e che vuole essere un contributo

di conoscenza sul patrimonio artistico ed

architettonico presente. Alla

presentazione interverranno lo storico del

cinema Nino Genovese, la storica d’arte

Giovanna Famà e l’Assessore provinciale

Antonino Testa.

ORE 11 - SALA LAUDAMO

19 aprile
Roma

GUSTO

Comunicare il gusto è il titolo del primo

convegno che il Dipartimento di

Sociologia e Comunicazione

dell’Università La Sapienza dedica al

rapporto tra l’enogastronomia, uno dei

settori più rilevanti dell’economia Made

in Italy, e l’universo della comunicazione.

“Comunicazione e cultura

gastronomica”, “Media e gusto” e

“Territorio e gusto” sono le tre  aree

affrontate. Il programma prevede la

presenza di figure istituzionali quali il

Rettore dell’Università La Sapienza,

Giuseppe D’Ascenzo, il Direttore del

Dipartimento di Sociologia e

Comunicazione Mario Morcellini, il

Direttore generale della Provincia di

Roma Pietro Barrera, il Presidente

dell’ARSIAL Andrea Urbani, il Sindaco di

Orvieto Stefano Cimicchi, Bruno

Gambacorta, Annalisa Spiezie, chef come

Davide Scabin ed esperti del settore come

Giacomo Mojoli di Slow Food, Alfredo

Antonaros, Gambero Rosso Channel,

rappresentati Rai come Loredana Cornero

e l’attrice Lunetta Savino. Conclude i

lavori il professore Alberto Abruzzese. 

VIA SALARIA 113.

La
Margherita

6 aprile
Roma

AFRICA

Si svolgerà nella Sala delle Colonne il

convegno della Margherita dal titolo Il
futuro dell’Africa: una responsabilità
comune. Ai lavori prenderanno parte fra

gli altri, Pierluigi Castagnetti, Giovanni

Bianchi, Rosy Bindi, Lapo Pistelli e

Domenico Volpini. Introdurrà i lavori il

Responsabile Politiche delle solidarietà

Giuseppe Fioroni. Concluderà Francesco

Rutelli.

ORE 17,30 - VIA POLI 19

Cassino
AMMINISTRATIVE

Presso l'Hotel Rocca la Margherita

incontrerà Rutelli e il presidente della

Provincia Francesco Scalia per

l'inaugurazione della campagna elettorale

per le provinciali del 13 giugno

ORE 18

Terni
GOVERNO DEL TERRITORIO

Si conclude il convegno Terni città
d’Europa – Riformatori nelle idee,
protagonisti nella città. Intervengno gli

amministratori locali della Regione.

Intervengono Micheli, Treu, Letta,

Piscitello. 

PALAMARGHERITA – PIAZZA TACITO

Pontassieve
GIOVANI

Incontro con i giovani della Margherita

Sentirsi responsabili presso il Circolo

giovanile Carò Baldè. Oscar Luigi Scalfaro

interviene sul tema dell'impegno

giovanile in politica.

ORE 17,30 - VIA GHIBERTI 165

Torino
PROVINCIA

Per presentare il bilancio di questi anni di

governo e il programma futuro per la

Provincia Luca Facta, consigliere della

Provincia di Torino e presidente della

commissione provinciale "sanità e

politiche sociali" organizza l’incontro

l’incontro La provincia che cresce con

Antonio Saitta ,candidato del

centrosinistra alla Presidenza della

Provincia di Torino.

ORE 20,30 – CASCINA GIAIONE - VIA

GUIDO RENI 102

Centallo
AMMINISTRATIVE

Presso la Sala Municipale Elio Ristagno

parteciperà all' incontro organizzato

dall'Associazione Culturale "Dialoghi" e

dal Circolo della Margherita.

ORE 21 - BAR DEL PESO - PIAZZA DON

GERBAUDO, 2 

15 aprile
Chieri

CATTOLICI

La Margherita di Chieri e il circolo del

Chieriese organizzano sul tema una

serata di approfondimento con Giorgio

Merlo, Gianfranco Morgando, Mauro

Marino. Introduce Giancarlo Chiapello.

Modera Fausto Ferrari. All’incontro sarà

presente Beppe Fabaro, designato

candidato al Consiglio della Provincia di

Torino per il collegio di Chieri

dall’assemblea territoriale della

Margherita.

ORE 21 - PARK HOTEL, VIALE FASANO, 34.

Nuoro
FORMAZIONE

L’Ufficio Formazione Politica ha elaborato

una serie di conversazioni a tema per

aprile e maggio, rivolte ai quadri dirigenti,

agli iscritti e ai Circoli. Gli incontri

saranno incentrati principalmente sul

tema dell’identità della Margherita e si

articoleranno: 15 aprile - Concetto di
Persona e Personalismo. 22 aprile - La
Dottrina Sociale della Chiesa. 6

maggio - Il ruolo dell’ambientalismo
nelle scelte della  politica.

ORE 18 - VIA TRIESTE

16 aprile
San Damiano Macra

SVILUPPO DEL TERRITORIO

Lo sviluppo della Val Maira: ne

parlano Elio Rostagno, candidato alla

presidenza della provincia di Cuneo, e

Lido Riba, vice presidente consiglio

regionale del Piemonte.

ORE 21 - SALONE COMUNITÀ MONTANA -
VIA TORRETTA, 9 

25 aprile 
Montichiari (Bs)

CENA ELETTORALE

Una cena della Margherita e dell'Ulivo per

la presentazione del candidato sindaco

Felice Garzetti. Ospit Emilio Del Bono,

Guido Galperti. Gian Antonio Girelli.

ORE 20 - VIALE EUROPA, 76 - RISTORANTE

CORTE FRANCESCO



L E T T E R E
10
martedì 6 aprile 2004

Tempo di politica seria,
basta con le barzellette
SU “EUROPA” un lettore rivolge un rim-
provero alla sinistra perché, a suo avviso,
questa si limita troppo a protestare e si de-
dica poco al proporre. Sullo stesso numero
appare una lettera rivolta a presidente Ca-
sini nella quale una quattordicenne, dopo
una visita a Montecitorio, si dice alquan-
to scandalizzata dalla scarsa attenzione che
i deputati davano agli oratori.
Penso che, già nelle parole della ragazzi-
na, ci sia un severo richiamo alla politica
seria. Il futuro, quindi, è nelle mani degli
elettori che, se non si lasceranno abba-
gliare dagli spot televisivi e da quei milioni
di manifestoni, potranno ridare alla poli-
tica la dignità che le spetta. Qualche buon
segnale c’è. Se Garibaldi sbarcò in Sicilia;
se gli Alleati sbarcarono in Sicilia, sempre
la Sicilia, eleggendo sessantuno deputati
su sessantuno candidati, contribuì alla
vittoria della Cdl. Ora, pare che la nostra
bella isola sia stanca di promesse non
mantenute e di una politica che ha ab-
bandonato il sud. Se si pensa solo che al-
l’onorevole le Bersani che dimostrava co-
me la promessa riduzione delle tasse al
33% per i ricchi sarebbe un vera jattura per
il paese, il ministro Tremonti rispondeva:
«Dai, che ci guadagni anche tu», anche a
volerla considerare una battuta, si do-
vrebbe rabbrividire. L’umorismo è sempre
indice di una certa filosofia, tant’è vero che
certi governi, come primo atto del loro
mandato, cancellano la satira. Una pro-
posta seria la fece Churchill quando pro-
mise “lagrime e sangue”. Però, vinse la
guerra, Chi, invece, aveva promesso l’im-
pero si sa dove condusse il paese.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Tre baci a Del Noce
Bravo Fiorello
LA RAI è davvero caduta in basso. Il bra-
vo Fiorello, nello show Stasera pago io ha
ridicolizzato il direttore di Raiuno Fabri-
zio Del Noce, con tre baci sulla bocca. Co-
sa occorre vedere ancora in Rai? Certo se
era Fiorello che si baciava con un altro co-
mico non sarebbe successo nulla. Diver-
sa cosa è vedere una carica istituzionale co-
me un direttore di Raiuno accettare di
buon grado tre baci sulla bocca da Fiorel-
lo: è veramente bassezza istituzionale,
non ironia. Sei stato bravo Fiorello a ridi-
colizzare Del Noce. Certo, Del Noce, se lo
meritava, dopo aver rotto il setto nasale a
Staffelli di Striscia la Notizia. Staffelli, cre-
do per paura, non lo ha denunziato per
danni fisici, ed è andato a dirgli che non
gli nutriva rancore. Così ci si deve umiliare
con chi riveste cariche potenti per poter la-
vorare? Del Noce, con una microfonata,
poteva lasciare segni indelebili al volto del
povero Staffelli. Cosa era successo? Staf-
felli gli voleva consegnare un semplice Ta-
piro. Per un Tapiro si usa tanta violenza?
Come mai in Rai non lo hanno censura-
to? Di buon grado, invece, un direttore di
Raiuno, accetta tre baci sulla bocca da
Fiorello. Questa è la Rai attuale. Il sempre
presente in ogni spettacolo Del Noce, da
direttore di Raiuno cosa ci farà vedere
prossimamente? Perché in tutte le tra-
smissioni i conduttori devono far inqua-
drare e corteggiare Fabrizio Del Noce e il
direttore generale della Rai Flavio Catta-

neo? Perché non nominare direttore del-
la Rai o direttore di Raiuno il nostro En-
zo Biagi o un’altra personalità dello stes-
so spessore?

GASPARE BARRACO, MARSALA (TP)

Meglio soldati Usa
nei «Territori» 
IL PRIMO ministro israeliano Sharon
avrebbe intenzione di uccidere i capi pa-
lestinesi dell’organizzazione Hamas, la
quale per sostituire il defunto capo spiri-
tuale Yassin, ucciso in un attacco israe-
liano, ha deciso di nominare due eredi an-
ziché uno. I palestinesi a loro volta han-
no deciso di dare fuoco alla rappresaglia
con l’azione dei kamikaze che si fanno
esplodere in affollati luoghi per causare
maggior numero di morti. 
Molti tentativi di riportare la pace fra que-
sti due popoli nemici divisi da un pro-
fondo odio razziale, sono stati fatti per
portare i capi responsabili dei due popo-

li in lotta, ad un tavolo per intavolare ne-
goziati al fine di porre fine, in modi di-
versi, a questo inutile spargimento di
sangue. E la lotta, che poi chiamano guer-
ra, ma che si combatte da una parte con
lancio di pietre e dall’altra con moderne
armi sofisticate. 
La guerra dura da quasi cinquant’anni e
altrettanti ne durerà; fino a quando lo vor-
rà un presidente americano perché solo
lui ha la potenza di farla cessare usando
questa strategia: imporre all’esercito israe-
liano di ritirarsi. 
Esso dovrebbe venire sostituito da mili-
tari americani che avrebbero il compito di
smantellare tutto ciò che è stato costrui-
to in territorio palestinese dopo la deci-
sione dell’Onu del 1948 che stabiliva i con-
fini dei due stati senza tenere conto del-
le guerre che si succedevano, perché ora
i palestinesi non reclamano la cacciata de-
gli ebrei, ma rivendicano il ritorno ai con-
fini decisi dall’Onu. Fuori da questa so-
luzione non ci sarà mai pace. 

FRANCESCO AUDITORE, MESSINA

Spero che il premier
non mi tocchi le tasse
VORREI scrivere al nostro premier, Berlu-
sconi: Presidente Berlusconi, per favore non
riduca le mie tasse. Da tempo mi sono abi-
tuata alla diramazione di tasse che da na-
zionali, sono diventate anche regionali, pro-
vinciali e comunali, aumentando in modo
esponenziale. Ora lei vuole farmi questa for-
zatura ad ogni costo ed io non ci sto. Vede,
con pazienza, un po’ di irritazione iniziale e
molti anni di lavoro, ho seguito passo, pas-
so l’itinerario di tutte le mie partecipazioni
economiche (mi consenta di chiamare così
tasse ed imposte) alla vita del mio Paese. Ho
visto che quei soldi servono alla sanità, alla
scuola, per le pensioni, per l’apparato socia-
le, per il mantenimento delle nostre strade,
i monumenti, i palazzi e le case, per il lavo-
ro dei nostri giovani. Ho visto che quei sol-
di si diramano in tanti rivoli, qualcuno va a
secco, qualcun altro viene prosciugato in
modo poco chiaro, ma la maggioranza dei
rivoli ritorna al mare della nostra vita nazio-

nale, alla complessità del governo del nostro
Stato. Vedo che i rivoli verso gli enti locali si
stanno pericolosamente prosciugando, che
gli ospedali chiudono, che la scuola offre sem-
pre meno servizi alle famiglie, alla socialità
dei nostri figli. Vedo che le pensioni diven-
tano un sogno più lontano, che i lavori per i
giovani durano una sola estate, che dimi-
nuiscono le erogazioni economiche alle dif-
ficili aree del sociale dove si incontrano po-
veri, immigrati, gente che non ce la fa più...
Mi spieghi presidente Berlusconi quali so-
no gli sprechi, e i privilegi di sussidi indebi-
ti che lei vorrebbe eliminare. Perché, vede, i
punti di vista di alcuni possono travolgere
punti di vista ed aspettative di altri, di chi ha
già tanto poco. Secondo me può anche non
rispettare il suo contratto stipulato con gli ita-
liani. In fondo noi non l’abbiamo mica sot-
toscritto. Comunque, per favore, questa cri-
stiana le chiede di non toccare le sue tasse.

STEFANIA BRUGNERA SCANFERLINI,
VENEZIA

Dalla Francia un segnale
per il centrosinistra
SUL Corriere della Sera di qualche giorno fa
ho letto la notizia che la vittoria del centro-
sinistra nelle recenti elezioni in Francia era
dovuta, in particolar modo, alle rissosità e
ai litigi all’interno del centrodestra, più che
ad un programma veramente credibile del
centrosinistra. Si è quindi verificata la stes-
sa situazione dell’Italia nelle ultime elezio-
ni politiche del 2001, a parti invertite. Allo-
ra mi domando: queste esperienze do-
vrebbero servire a qualcosa? Se l’Ulivo, co-
me coalizione, e la Margherita, come com-
ponente determinante della coalizione stes-
sa, si vogliono contrapporre come forza di
governo al centrodestra, che sta portando al-
lo sfascio il paese, oltre ad avere un pro-
gramma credibile, serio, ma soprattutto
fattibile, deve evitare di essere litigiosa. In-
vece gli ultimi fatti dimostrano il contrario.
Lo dimostrano gli attacchi portati al leader
Ds Fassino nella recente manifestazione sul-
la pace, da parte delle forze estremiste del-
l’alleanza. La politica estera è una compo-
nente importante del programma di una co-
alizione. Poi non ci lamentiamo se il cen-
trodestra strumentalizza le nostre divisio-
ni. Fa solo il suo dovere di coalizione op-
posta. Ritengo allora che non basta solo dis-
approvare queste forze estremiste, ma
emarginarle. Come? I vari partiti di estre-
ma sinistra (Pdci, Verdi, Rifondazione co-
munista) devono essere esclusi dalla coali-
zione, perché, secondo la mia modesta opi-
nione, per ogni voto che ricerchiamo da lo-
ro, ne perdiamo molti di più tra gli indeci-
si e soprattutto tra i nostri votanti. Questo
lo dico per esperienza, stando a contatto con
gli elettori del mio territorio.  

GABRIELE BASILI

PORTO SAN GIORGIO (AP)

Le lettere

Perché il Corriere della sera
confina i pensionati a pagina 23

Cara Europa, sono pensionato, ho circa settant’anni, non
sono andato sabato a Roma alla manifestazione della mia
“categoria”, che ha raccolto a piazza San Giovanni un mi-
lione di partecipanti. A Roma non sono andato per evitare
la fatica, non per disinteresse, e ho cercato di saperne qual-
cosa dai telegiornali della sera: che però, essendo telegiornali
di regime, fatti da giornalisti di regime, hanno dato pochi
straccetti di notizie: tanto, si sa, i pensionati non hanno mol-
to da fare e la televisione la guardano lo stesso, anche se
li tratta da “bauscia” sia quando ne ignora i problemi e le
proteste sia quando gli rifila quiz, telenovele e sub-umani-
tà variamente gestita da teledamazze e televenditori. Ma
la mia amarezza e lo sdegno sono traboccati l’indomani mat-
tina, domenica, quando ho comprato il mio giornale di una
vita, il Corriere della sera, e non ho trovato in prima pagina
neanche una riga, non dico una foto, della manifestazione.
In compenso, il Corriere esibiva in prima la faccia del pre-
sidente della Confindustria D’Amato, che lamentava il bic-
chiere mezzo vuoto delle riforme e chiedeva al governo di
ridare fiducia agli imprenditori. E a noi con mille euro al me-
se di pensione chi ridarà fiducia di poter vivere ancora qual-
che anno senza elemosinare, il governo o il Corriere?

SEVERINO D’ACQUISTO, MILANO

Caro D’Acquisto, domenica
c’era il sole dalle mie parti, il ri-
chiamo della natura era fortis-
simo e ai giornali ho dato solo
uno sguardo frettoloso, prefe-
rendo riservare la lettura al
Corriere del giorno precedente,

alle due fittissime pagine di anticipazione del libro di
Oriana Fallaci, le cui tesi possono essere condivise in
niente o in parte, ma esercitano sempre una morbo-
sa attrazione. La ringrazio dunque per la sua lettera che
mi ha spinto a riaprire il pacco dei giornali domeni-
cali, e sono rimasto allocchito (anche se prudenza e
convenzione vogliono che non si critichi mai questa
o quella loggia della corporazione). 

Forse lei ha ragione, a chi scriverà la storia del gior-
nalismo italiano nell’età di Berlusconi va segnalato che
il giornale liberale per definizione, appunto il Corrie-

re della sera, domenica delle palme ha relegato un mi-
lione di pensionati venuti a Roma e il loro carico di pro-
blemi e qualche volta di disperazione a pagina 23, aven-
do dedicato il primo titolo di prima pagina ai terrori-
sti islamici di Madrid, com’era giusto che facesse, e il
secondo al discorso di Berlusconi agli industriali, sul-
le regole europee da cambiare. Ma di quel discorso ha
nascosto l’invito di Berlusconi agli imprenditori di non
fare, coi loro soldi, giornali che stanno in mano a “so-
viet” di giornalisti. Insomma, oltre a relegare il vostro
problema di pensionati a pagina 23, il Corriere ha re-
legato in quattro righe il problema della stampa,scri-
vendo: «Nel nostro Paese, è convinto il premier, ci so-
no semmai giornali “ostaggio di redazioni che sono
quasi dei soviet”». Perciò i padroni facciano sentire nei
loro giornali la voce del padrone, così come lui la fa
sentire perfino nei telegiornali della Rai. Che non so-
no suoi, ma, in teoria, di quelli che pagano il canone
e con esso gli stipendi dei giornalisti e anche del di-
rettore generale. 

A proposito di giornalisti, c’è stato il colpo di ma-
no del duo Berlusconi-Cattaneo in Rai, ma non ho vi-
sto giornalisti della Rai in piazza a difendere la libertà
d’informazione e la dignità professionale. Vogliamo
fare qualcosa noi al posto loro? In Italia i pensionati
sono 16 milioni e 300 mila, in media ricevono meno
della pensione di mille euro che prende lei (965 eu-
ro), un quarto di loro stanno sotto i 500 euro. A que-
ste persone si dice che occorre tagliare le pensioni per
salvare la patria. E chi glielo dice? Un governo che s’è
vantato ancora nell’incontro milanese con gli indu-
striali d’aver soppresso le tasse di successione sulle
eredità miliardarie e d’aver creato uno scudo fiscale
per gli evasori. Perché qualche milione di pensiona-
ti non prova a spegnere i televisori e a non comprare
giornali per una settimana? Lo sa che il crollo del-
l’audience e delle vendite farebbe crollare la pubbli-
cità? I suoi antenati milanesi o i miei dello Stato del-
la Chiesa lo sapevano benissimo, quando volevano pie-
gare i loro regimi facevano lo sciopero del tabacco, lo
sciopero del sale... Forse i nostri antenati avevano al-
tri attributi. 
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Un’azienda giapponese è a lavoro per
sviluppare il primo telefonino portatile
dotato dei cinque sensi. Tra l’altro, il video
telefonino sarà in grado di riprodurre gli
odori e trasformare in segnale audio il
semplice mimo afono delle parole.

www.mobiletracker.net

I cinque sensi dei cellulari

Dopo settimane di critiche per il ritardo
nell’introduzione del programma nazionale
per la lotta contro il virus dell’Hiv, il governo
del Sudafrica ha ufficialmente autorizzato i
primi 27 punti medici che forniranno farmaci
antiretrovirali alle persone malate di aids.

www.allafrica.com

Un passo avanti contro l’aids

Buenos Aires ha intrapreso un piano di
emergenza per garantire la sicurezza dei
cittadini, minacciata dalle bande violente che
scorrazzano per la città. Lo scorso fine
settimana 1300 poliziotti hanno sorvegliato
le periferie della capitale.

www.lahora.com.ec

Violenza nelle strade argentine

Ingvar Kamprad, il fondatore svedese dei
megastore dell’arredamento Ikea, è diventato
l’uomo più ricco del mondo. È quanto
afferma una televisione pubblica svedese,
secondo cui la fortuna personale di Kamprad
avrebbe superato quella di Bill Gates.

www.cbc.ca

C’era una volta Bill Gates

«È stato veloce l’Uzbeki-
stan a mostrarsi al mon-

do come l’ultimo alleato di Bu-
sh finito nel mirino del terrori-
smo internazionale» scrive il
New York Times nel suo edi-
toriale. «Lo spietato dittatore
Islam Karimov  usa il ruolo as-
sunto dal suo paese nella cam-
pagna contro il terrorismo per
giustificare la repressione dei
suoi oppositori. In questo modo
fomenta il terrore interno. In-
vece di stare a guardare l’enne-
sima ondata di rappresaglia del
regime in risposta agli attentati
della scorsa settimana, Wa-
shington dovrebbe spingere il
governo di Taskent a mantene-
re la sua promessa di fare rifor-
me democratiche. In questo mo-
do verrebbe salvaguardata la po-
polazione dell’Uzbekistan e an-
che la credibilità degli Stati Uni-
ti. A partire dall’indipendenza
del paese, avvenuta nel 1991,
Karimov ha governato con il pu-
gno di ferro, perseguitando e
accusando di sedizione gli op-
positori politici e i pacifici grup-
pi musulmani. Al momento si
stima che settemila persone sia-
no torturate e detenute in con-
dizioni terribili». 

Dello stesso avviso il Los

Angeles Times: «È vero che in
Uzbekistan sono attivi gruppi
islamici radicali, ma sono costi-
tuiti in gran parte da oppositori
politici, non da terroristi. La re-
pressione dell’opposizione ri-
schia di radicalizzare i suoi av-
versari, creando terreno fertile
per nuovi attentati». Anche Fio-
na Hill, sul Wall Street Journal,
ritiene che l’Uzbekistan sia «una
pentola a pressione pronta a
esplodere: la miseria e la cre-
scente frustrazione dei cittadini
li portano a compiere atti di-
sperati. La politica protezionista
del governo di Karimov lo ha re-
so dipendente dalla precarietà
dei prodotti nazionali. I sussidi
statali, gli stipendi pubblici e il
livello di vita si stanno progres-
sivamente erodendo. Nelle zone
rurali, dove vivono almeno i due
terzi della popolazione, l’econo-
mia è disastrata. Il governo sta-
tunitense dovrebbe spingere il
governo uzbeco a dare sicurez-
za al paese e permettere alla
gente di prendere fiato. Se non
si interviene subito ci saranno al-
tre esplosioni, anche in senso
politico, indipendentemente dal
fatto che vengano arrestati i re-
sponsabili dei recenti attenta-
ti».

La politica britannica sull’immigrazione è sotto ac-
cusa. Le dimissioni di Beverley Hughes, sottose-

gretario all’interno e responsabile dell’immigrazione,
hanno gettato nel caos il governo di Tony Blair. Nei gior-
ni scorsi Hughes era stata accusata dall’opposizione di
incompetenza e di atteggiamenti poco trasparenti. Se-
condo i tory, infatti, il sottosegretario avrebbe nascosto
di essere a conoscenza di racket sui permessi di sog-
giorno, che da più di un anno consentiva ai cittadini del-
l’Europa dell’est di entrare nel paese con visti falsi. Le
sue dimissioni hanno messo in difficoltà anche il mi-
nistro dell’interno David Blunkett, già al centro di for-
ti polemiche per il controverso disegno di legge sul di-
ritto d’asilo. «La politica folle di questo governo è venuta
alla luce», scrive l’Independent in una lunga analisi.
La colpa più grave dell’esecutivo di Blair, nonché la ra-
gione principale dei suoi attuali problemi, è la mancanza
di chiarezza: «Il premier si trova in un campo minato
perché non è riuscito a sostenere la tesi dei vantaggi eco-
nomici derivanti dall’arrivo di manodopera straniera e

ha avuto paura della reazione della stampa xenofoba di
destra. Forse – sostiene il quotidiano – Blair sperava che
le dimissioni di Hughes mettessero fine a questo fla-
gello, ma sembra che la soluzione sia tutt’altro che vi-
cina». Secondo il Daily Telegraph tutta la politica sul-
l’immigrazione dei laburisti si basava su un grande in-
ganno: «La situazione non è mai stata così preoccu-
pante. Il governo è stato accusato di aver commesso un
ampio e calcolato raggiro: questa volta non si tratta di
una bugia isolata, come quella che ha portato il sotto-
segretario Hughes a rassegnare le dimissioni, ma di una
cospirazione portata avanti con il chiaro obiettivo di
confondere e di fuorviare». Dalle informazioni emer-
se finora si può trarre una sola conclusione: «Il gover-
no ha deciso di far entrare in modo illegale centinaia
di migliaia di immigrati, non rispettando le regole che
lui stesso aveva introdotto». Il Times ribadisce l’im-
portanza della manodopera straniera per il buon fun-
zionamento dell’economia: «Questo quotidiano ha
sempre sostenuto che l’immigrazione fosse una risor-

sa indispensabile. Grazie al prezioso contributo dei la-
voratori stranieri, infatti, la Gran Bretagna è diventata
una nazione più ricca e più efficiente». Ma per far sì
che una politica liberale funzioni con successo, occor-
re rispettare tre condizioni: «Una legge deve stabilire
chi può entrare nel paese e chi invece non ha i requi-
siti per farlo; la legge dovrebbe poi regolare il flusso di
immigrati in modo che ognuno abbia la possibilità di
integrarsi nel tessuto della società; è necessario, infine,
che l’opinione pubblica sostenga questo tipo di politi-
ca». 

Il Guardian denuncia la mancanza di consenso che
c’è intorno alla questione: «Per alcuni il problema è l’e-
sistenza del fenomeno immigrazione in sé; per altri è
l’aumento del numero di persone che si muovono nel
mondo; per altri ancora è il modo in cui il sistema di
controllo opera in paesi come la Romania. Ma senza un
maggiore consenso perfino le società benestanti come
la nostra hanno difficoltà ad affrontare la situazione con
un dibattito sereno».

Il regime uzbeco
è la vera minaccia

STATI UNITI

Blair finisce ancora nei guai. 
Per colpa degli immigrati

«Allarme terrorismo in Italia», ti-
tola Libération: «Un messag-

gio contenuto in una videocassetta rin-
venuta nel covo di alcuni affiliati ad al
Qaeda a Cremona conferma che l’Italia
è un obiettivo a rischio». L’argentino
Clarín invece si occupa della due bom-
be esplose la settimana scorsa davanti a
un commissariato di Genova e delle mi-
nacce lanciate dalla Federazione anar-
chica informale contro il re di Spagna
Juan Carlos. Le Monde, che continua a
interrogarsi sull’incomprensione tra la
sinistra francese e quella italiana sul ca-
so Battisti, intervista il procuratore ag-
giunto di Milano Armando Spataro, che
oggi coordina le indagini del pool anti-

terrorismo e che nel 1978
coordinò le operazioni che
portarono alla cattura del bri-
gatista Mario Moretti. L’inter-
vista, perciò, si fonda tutta sul
filo delle differenze tra le due
organizzazioni, dalla struttu-
ra interna al metodo, e si con-
clude con l’invocazione di un
maggiore coordinamento tra
magistratura e forze dell’ordine. Ma più
che sul terrorismo l’attenzione della
stampa straniera si concentra sullo sta-
to dei nostri conti pubblici. Lo svizzero
Le Temps illustra «le ricette di Berlu-
sconi per rilanciare la crescita»: «Il pre-
mier italiano ha rimesso sul tavolo il suo

progetto di ridurre le tasse sul
reddito, ma si è anche avven-
turato su un terreno delicato:
come il suo omologo francese
Jean-Pierre Raffarin, ha pro-
posto di diminuire i giorni fe-
stivi». Una proposta che «ha
rischiato di provocare una pe-
ricolosa ribellione da parte del-
la sua maggioranza», raccon-

ta il Guardian.«Per il momento Berlu-
sconi non ha fatto nessuna stima del co-
sto dell’operazione», commenta El País
dopo aver illustrato le nuove aliquote Ir-
pef annunciate dal governo. «Si è limi-
tato a dire che l’impatto dei tagli potrà
essere compensato eliminando gli spre-

chi». Più severo il Financial Times, se-
condo cui la promessa di riuscire a ri-
durre le tasse senza tagliare le spese so-
ciali, «oltre a essere una classica pro-
messa da campagna elettorale, mostra
fino a che punto Silvio Berlusconi abbia
affidato a questo slogan la salvezza del-
la sua carriera politica e dell’economia».
Ma, avverte il quotidiano della City, «le
banche internazionali, le agenzie di cre-
dito e la Commissione europea sorve-
gliano con attenzione il modo in cui il
premier intendere realizzare l’ambizio-
so progetto». In settimana infatti po-
trebbe arrivare il «cartellino giallo» del-
la Commissione europea per il deficit ec-
cessivo.

Rischio di ribellione nella maggioranza

Un monarca popstar Riforme: parola maledetta

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

«Giura di dire la verità, solo la verità, nient’altro che la verità?». 
«Sicuramente più di quanto abbia fatto quel bugiardo, frustrato, 
opportunista, traditore di Clarke». «Bastava un semplice sì». 

JEFF PARKER, CAGLE CARTOONS, STATI UNITI
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P O L I T I C A

La Russia pone limiti 
al diritto di protesta
Il parlamento russo proporrà
degli emendamenti al proget-
to di legge del governo sul di-
ritto a manifestare, votato in
prima lettura il primo aprile. Il
progetto vieta le manifestazio-
ni vicino ai centri di potere,
palazzi delle amministrazioni
locali, ambasciate, scuole, e
centri culturali. Intanto, au-
menta il malcontento contro
questo testo che rende di fat-
to priva di senso la protesta.

F U M O

Philip Morris tenta 
il patteggiamento
Secondo il Financial Times la
Philip Morris sarebbe pronta
a versare un miliardo di dolla-
ri, pari a 820 milioni di euro,
in cambio dell’abbandono da
parte della Commissione di
tutte le azioni giudiziarie con-
tro il gruppo, accusato insie-
me al suo concorrente RJ
Reynolds di aver organizzato
il contrabbando di sigarette
nell’Unione europea e nel
mondo.

D I P L O M A Z I A

La stampa britannica
preferisce i Beckham
I giornali inglesi sembrano
più interessati alla crisi coniu-
gale della coppia Beckham
che alla visita di stato della re-
gina Elisabetta II in Francia
per commemorare il centena-
rio dell’Entente cordiale, l’in-
tesa anglofrancese sulla spar-
tizione delle colonie. Solo i
cinque quotidiani detti di qua-
lità dedicano spazio all’avveni-
mento.

C I N E M A

Drive in al gelo 
sulla motoslitta
Nel villaggio artico di
Kutokeino, capitale della
Lapponia norvegese, è stato
inaugurato il primo cinema di
ghiaccio, che allo stesso tem-
po sarà anche il primo drive-
in per motoslitte. Nella serata
inaugurale, sul grande scher-
mo di ghiaccio, è stato proiet-
tato un cortometraggio. La
temperatura esterna era intor-
no ai 15 gradi sotto lo zero. In
programma c’è il festival del
cinema indigeno.

La stampa statunitense si interroga sugli attentati suicidi e le

esplosioni che la settimana scorsa hanno scosso l’Uzbekistan.

Diversi quotidani esprimono profonde riserve sulla teoria che

riconduce l’accaduto al terrorismo islamico di al Qaeda.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

La settimana scorsa i tabloid britan-
nici hanno pubblicato in prima pa-

gina le foto del principe William, in set-
timana bianca con quella che si ritiene
la sua ragazza. Le immagini sono le
prime a violare il patto istaurato nel
1998 tra la famiglia reale e la stampa po-
polare che, in seguito alla tragica mor-
te di lady Diana, si era impegnata a non
pubblicare articoli scandalistici sui suoi
figli. «Il momento tanto temuto dal
principe Carlo è arrivato – scrive il Guar-
dian – la vita dei principi è diventata
pubblica. Per molti anni i fratelli Wind-
sor hanno beneficiato di una discrezio-
ne senza precenti. In particolare William
ha potuto passare l’adolescenza con un
livello di anonimato che i futuri biografi
troveranno incredibile». A causa della
tragedia che i due ragazzi hanno vissu-
to sotto i riflettori, il popolo britannico,
compresa la poco entusistica stampa
scandalistica, ha fatto scudo su di loro:
«Ma questa grande manifestazione di
decenza era destinata, giustamente, ad
avere un limite. Ora i due principi sono
adulti e non possono più sottrarsi ai fla-
sh». In Giappone e nel Principato di Mo-
naco, alle famiglie reali è stato accorda-
to un altissimo grado di rispetto me-

diatico, che le ha rese quasi invisibili al
resto della popolazione. Ma in Gran
Bretagna non potrebbe accadere: «È sta-
ta proprio Diana a creare l’idea della mo-
narca popstar e ha lasciato quest’eredità
anche ai suoi figli, che non sono visti co-
me discendenti di una famiglia sacra,
ma come giovani celebrità miliardarie,
non troppo diversi da Britney Spears».

«Centinaia di migliaia di tedeschi
sono scesi in piazza lo scorso fi-

ne settimana contro i progetti di rifor-
ma del cancelliere Gerhard Schröder.
Contemporaneamente, centinaia di mi-
gliaia di pensionati italiani hanno ma-
nifestato contro le riforme proposte da
Silvio Berlusconi. La scorsa settimana i
francesi hanno punito con il voto le

riforme del governo Raffarin e gli slo-
vacchi hanno manifestato il loro dis-
senso verso l’esecutivo e le sue riforme
liberali». Secondo Jean-Jacques Roth,
editorialista del quotidiano svizzero Le
Temps, «in tutt’Europa, “riforme” è di-
ventata una parola maledetta, che pro-
voca preoccupazioni, proteste e voti pu-
nitivi. La maledizione colpisce indiscri-
minatamente governi di destra e di si-
nistra, e il motivo è semplice: sono mi-
sure tutte uguali, che non poggiano su
un’ideologia ma sulla necessità di adat-
tarsi a fenomeni su cui non abbiamo al-
cun controllo». La dura concorrenza
globale sta mettendo in crisi la supre-
mazia economica dell’Europa, le rifor-
me sono l’altissimo prezzo che paghia-
mo per l’invecchiamento del sistema
dello stato sociale: «Questo processo
epocale, cominciato vent’anni fa, sarà
disseminato di grandi convulsioni, for-
se ancora più profonde di quelle speri-
mentate finora. La democrazia sarà mes-
sa alla prova, perché gli stravolgimenti
mondiali vanno più veloci della nostra
paziente ricerca di consenso. Il prezzo
del cambiamento è alto, ma bisogna
spiegare ai cittadini che quello dell’im-
mobilità sarebbe ancora più alto».


